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ANTONIO BONAMORE 


Questo romanzo di CorpeLia, pieno di affetti e di nobili sentimenti. 


Venne già accolto in tutte le famiglie italiane con grande favore. 


La Nazione di Firenze non indugia a chiamarlo # stupendo , e vi am- 


Nina l'accurato e finissimo studio del cuore, lo dice “ ispirato dalla sincera 


‘onvinzione di cooperare al trionfo di un buon principio. , Egli è il prin- 
‘ipio del divorzio che, come acutamente osserva il diario fiorentino, ha, al 
vari di tutte Je questioni difficili e controverse, una speciale letteratura. 
Mtri critici ammirano in Cordelia la semplicità, la naturalezza, quell’ im- 
pronta di verosimiglianza che infonde anche negli episodii meno importanti 


lei romanzi. Cordelia può esser lieta delle feste che il pubblico italiano, e non 


lttesto solo, fa a' suoi libri, dove alla morale predicata, supplisce la morale 


Nessa in azione, più efficace di tutte. N “molto garbo ,, che la critica ammise 


ll Cordelia è indispensabile per trattare soggetti delicati come il suo. 


Esce a dispense di 8 pagine in-8 grande riccamente illustrate da A. Bonamore 


Centesimi f© la dispensa. 


Se avete stomaco debole, difficile digestione, inappetenza 
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del sig. Luigi Vianello di Venezia. 
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° 
Anagramma: armi, mari, rami, rin, 


Il Bianco col tratto matta in due mosse. 


Soluzione del Problema N. 758: 


Bianco (Corrias). Nero 
1. €. e8-e7 1. R. et-e5 
2. D. ab-e6 + 2. R muove idi e smarrimenti postali, — ( 


g: 
ripeta la spedizione, mandi Îl valse 
‘entesimi 50: se nello Stato, @ Con 


se all'estero per ciascun numero. 


3. A. gl dà matto 
con ‘varianti. 


Le inserzioni si ricevono: 


| primarii negozi 
di Drogheria 
Parrucchiere 


PROFUMERIA» PARZIVAL 
lanoliit RIESI) su Meno 


Parzival Odore, Parzival Acqua dentifricia. 
Parzival Olio da capelli —Parzival Brillantina. 
Parzival Sapone. Parzival Acqua di toletta. 
Parzival Polvere. Parzival Aceto di toletta, 
Parzival Acqua di Colonia. . Parzival Lozione. 
NuovissIme finissime profumerie 


con fornimento assai elegante atto a soddisfare la 
li toletta più esigen 


—— COSE BELLE 


» 
PAOLO MANTEGAZZA 


È la seconda parte dell'Epicuro; ch'era aspettata con tanta im- 
pazienza dal pubblico. È un dizionario di nuovo genere, che si 
presta alle variazioni brillanti ed estetiche del Mantegazza, N 
risulta un libro molto originale è grazioso. Oltre. che il 
fisiologo, sono interlocutorivi maggiori poeti antichi e moderni, 
italiani e stranieri, dei quali sono citati i versi per ogni vocabolo. 
Nessun libro è più piacevole a sfogliarsi in viaggio o in casa, 


Lire Quattro. — Un volume di 860 pagine. — Lire Quattro, 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


Marcello d'Agliano 


RACCONTI DI 


——_> MERCEDES 


lei quali: MareeZio d'Agliano è 
Ia vita sociale, 
dei cinque rae: 


ala gioventa; 0 
iplici a i dialoghi ela de- 
scrizione degli ambienti moderni ove par di vivere 6 sentire. 


L. 3,50. — 7 voll 


presso l’ Agenzia di Pubblicità dei Fratelli Treves, Milano; Via Silvio Pellico, 
Agenzie di Pubblicità d'Italia e dell'Estero. = Prezzo: 


8, e presso tutte le principi 
UNA LIRA. la linea di colonna Corpo 6 
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Montebello Milano A De 
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È Rine Veneziane 
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DI 
\ATTILIO SARFATTI 
N signor Sariniti è opgi.il 
rediletto ponte dell 
suoi versì così dolei 
niosì, sono ricer. 
enti da tutti 1 mi- 
gHori letterarii,, sono 
messi În musica dai migliori mae- 
stri, © cantati dalle più bello 
signore e signorine, 


Un volume in formato bijou 
Ii ia iN 
Dir, comm. è vaglia ai Fr, Treves, Milano. 


NUOVI | 
Dizionarii tascabili 


s liano, Compitato dai 
Francese Italiano, Compilato 1. 
Due volumi di 1116 pag. in 
due colonne . . . 
Legati in t 
un volume . 


Samovar veri Russi 


per tenore l’acqua bollente per Ja preparazione del 


THÈ-PUNCH 


Uno dal pochi oggetti casalinghi 
della lonfana Russia, che per Ja sua 
comodità» per il buon servizio si é 
diffuso per tutto fl mondo. Con pochi 
pozzetti ‘bone accesi, introdotti 
el tubo î 
dell’ acqui e 
tale se si ha cura di rimettere di 
tempo in tempo un poco di carbone. 


Due volumi di 

due colome, . . . 
Legati in tela è oro, riuni 
un volume . . 


Prezzi, porto el imballaggio compreso 
Modello liscio d’ottone 
per 8 10 14 18 tazze 
1. 30 40 63 65 


Dir. comm. vaglia si Fr, Treves, Milano. | 


Il dolce: far niente 


Scene della vita veneziana del secolo passat 
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A Un volume -in-16 di 828 pagiv' 
Corso 

Vitt. Em., 88 UNA LIRA. 
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Modello sagomato di rame color oro 
(come tl disegno) 


per 8 12 16 20 24 tazze 
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franco în tutto il Regno, 
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ILLUSTRATI DA 
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Il cieco di Monteaperto. — 


I, TREBLA 


Volontario 
d'UN anno 


Sottolenonte di complemento 


(Impreastoni 6 ricordi) 


VOLONTARIO. D'UN. ANNO. — Il 
primo giorno. ‘Al plotone. Inter- 
mezzo. In compagnia. Tiri di 
‘com\attimento. Forte” San ‘Mi 
chele. Grosse manovre. Di guar- 
dia, Le anime semplici. L'ulti- 
mo giorno. Il pro e il contro. — 
SOTTOTENENTE DI COMPLEMEN- 
To. — Aprile. Maggio. Giugno. 


ul Lire Tre. 
Dirigore comm. e vaglia i Pratlli Treves. 


Nostalgia. In alto mare, 

— La fioraia delle Alpi. — 

Una notte fra i monti. — La 
vittoria di Cesare. 


vita all’aria aperta e della natura 
in festa. s 


Un volume in-8 su carta di 
lusso, con 29 incisioni : 


Lire Quattro. 
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Progetto di Ettore Ximenes. Progetto di Davide Calandra. 


I pozzerri preMiATI PeL Monumento AmebEO (fotografie di Berra, di Torino), — |. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


“Il mondo è bello perchè è vario ,, si diceva 
una volla; e, nei trattati d’esletica non trascen- 
dentale, la varietà era indicata come uno dei 
coefficienti della bellezza. Invece. la vita italiana 
da un pezzo in qua, è d’una afliggente mono- 
tonia, Gli stessi avvenimenti si rinnovano a sca- 
denza fissa, con la precisione di un esaltore: la 
cronaca contemporanea si polrebbe mettere i 
sieme adoperando dei pezzi stereotipati, ai quali 
la fantasia di qualunque scrittore è incapace di 
aggiungere le attrattive dell* imprevisto. 

Nel Fantasio di Musset, Spark consiglia a Fan- 
tasio di fare il giornalista ed il letterato per 
trovare il mezzo più efficace a cacciare in bando 
la melanconia e addormentare l'immaginazione. 
Ormai si può dire che il consiglio è buono sol- 
tanto a metà, L’immaginazione di chi scrive la 
cronaca contemporanea, per quanti sforzi egli 
faccia, non riesce a star desta: tanto è vero che 
un nostro scrittore, il quale aveva scelto Fanta- 
sio per modello e per tipo, ha pagato da un 
pezzo il suo tributo all’andazzo dei tempi diven- 
tando uomo politico, e gli studenti dell'università 
di Roma uniscono il di lui nome — il nome di 
Ferdinando Martini — a quello del ministro Vil- 
lari nelle loro fischiate, ed al teatro Quirino fa 
furore una canzone Lo studente è la sartina nella 
quale si canta: 


Andando a senola, Rosina cara, 

Si cerca spesso di far cagnara, 

Or perchè a Roma s'è risaputo 

Che un pugno, a Napoli, vibrò Scaduto; 
Or perchè un altro strambo cervello 
Non fa lezione, ma fa l'appello. 


Ma in tutto questo non c'è poi niente. 
Mai lo studente 
Volle studiar. 


Martini, credilo, face lo stesso 
È tanto adesso 
Sa biasimar.... 


Mi piace più l’altra strofa che finisce col ri- 
tornello verista; 


Più che studiar filosofa, 
Sartina mia, 
Studio l'amor! 


Ora poi che De Amicis vuole che studiino il 
socialismo e Mosso vuol che studiino i ginochi, 
si domanda quando troveranno il tempo di stu- 
diare i Codici, la farmacopea e il calcolo sublime? 


Ho nominato De Amicis... E la sua conver- 
sione? Come si fa a non parlarne, se ne parlano 
tutti, se è l'oggetto di tutte le conversazioni e 
di tutte le polemiche, se è l'avvenimento del 
giorno, se quasi lo gridano per le strade come 
si gridava il gran tradimento di Mirabò! Non 


c'è gazzetta che non gli abbia dedicato un primo | 


articolo o anche due: il suo discorso agli stu 
denti è stato telegrafato, analizzato, riprodotto a 
centinaia di migliaia d’esemplari; ogni sua let- 
tera è data alla pubblicità... Insomma, vi dico, 
un avvenimento. Ogni anno pare destinato ormai 


ad avere la sua conversione celebre. Nel 1890, | 


Ausonio Franchi ritornò in grembo di Santa 
Madre Chiesa; nel 1894 Giosuè Carducci passò 


dal Ca ira alla Bicocca e alla Guerra; il 1892 | 


segnerà il passaggio di De Amicis al socialismo. 

È una strada per la quale ormai passano tutti; 
e in un grazioso giornale umoristico ho appreso 
che anch'io son diventato socialista, anzi che lo 
era fino dalla prima giovinezza. Da giovani ciò 
è molto naturale; se è vero che si nasce tutti 
repubblicani, tanto più si nasce socialisti; il 
meraviglioso è diventarlo nell'età matura, quando 
c'è qualche cosa da conservare e quando si sono 
perdute tante illusioni. 

Ma c’è socialista e socialista: e si può esser 
certi che De Amicis lo sarà della buona specie. 
Il suo discorso agli studenti di Torino è uno splen- 
dido squarcio d’eloquenza, vibrante di sentimento, 
commosso e commovente. Egli descrive con pa- 
rola efficacissima le sofferenze dei lavoratori, la 
lotta della concorrenza, gli effetti della produ- 
zione esuberante, e delle crisi che ne seguono, le 
tirannie del capitale, i danni insomma e i dolori 
del presente asselto sociale, che nessuno ha mai 


detto esser ottimo nè perfetto. Una novità della | 


sua conferenza è l’aver mostrato che oltre al pro- 
letariato operaio di cui tulti si occupano, vi è un 
esercito più terribile che ;si avanza, il proleta— 
riato borghese. Egli non porta un rimedio e tanto 


meno uno specifico a questi mali della società, 
ma mette al servizio di una causa, che non è 
nuova ma vecchia almeno come Cristo, tutta la 
sua potenza artistica, ovvero sia, com’ egli stesso 
dice in una lettera a Prampolini, “ un sentimento 
ardente della giustizia e una pietà amorosa, impe- 
tuosa e forse eloquente dei dolori e delle miserie 
dei miei fratelli. , È il sentimento, è la pietà che 
ha inspirato Dickens nei suoi romanzi sociali, 
Vittor Tigo nei suoi Miserabili... per non par- 
lare che dei più recenti, e senza venire fino a 
Tolstoi che diventa più apostolo che scrittore, 

Un'altra qualità propria del De Amicis è quella 
di sintetizzare analizzando; egli aceumula in un 
solo periodo una quantità enorme di fatti, li rag- 
gruppa in tante frasi, li schiera a drappelli, li 
ordina in crescendo, e li slancia sul lettore come 
una carica di cavalleria. Questo sistema produce 
sempre un effetto fulminante; è chi non ha visto 
quei giovani di Torino scagliarsi sull’oratore, ab- 
bracciarlo piangendo, baciargli le mani. non saprà 
mai quel che sia l'entusiasmo che può suscitare 
la parola umana. 


La stampa ha accolto abbastanza bene questa 
conversione che è piuttosto una evoluzione. Già 
nell'Oceano. e poi nel Romanzo d'un maestro, l'au- 
tore della Vita militure aveva mostrato che si ri- 
volgeva a studiare le classi più umili della so- 
cietà. Studiarle e averne pietà, è una cosa sola; 
averne pietà conduce al pensiero che bisogna sol- 
levarle. Ora al nuovo socialista non fanno il viso 
dell'arme che i vecchi socialisti, in gran parte: 
sembra strano, ed è naturala: aleuni vedono con 
pupe entrare nel campo ch’essi sfruttavano — 
anche nei socialisti vi sono sfruttatori — chi li 


che non è odio e violenza, e capiscono che il 
De Amicis porterà piuttosto la nota mite e con- 
ciliante. 

Nelle lodi dei moderati c’ è il rispetto per un 
vecchio amico e commilitone, come la prudenza 


pinione si rallegra della scomunica data alle 4 es- 

crescenze selvagge ,, e alle “ chimere mostruose n. 

Ma Ja più notevole è l'adesione di un giornale 

\ cattolico, La Lega Lombarda, che dopo un esame 
molto accurato della conferenza, conclude così: 


“ Nella conferenza del De Amicis che non è scevra di 
esagerazioni e di errori, brillano tuttavia tre raggi lu- 
minosi: la intonazione d'amore data alle sue parole, 
ben lontana dalle note d'odio che vibrano in tutte le 
esposizioni teoriche dei maestri di socialismo ; l'omaggio 
reso all'opera spesa dai pensatori cattolici circa la que- 
| stione sociale ; la rivendicazione indiretta ed incidentale 

di aleuni principi che sono radicalmente reietti dal so- 
cialismo rivoluzionario. quali sono quelli della famiglia 
e della Da Tu altre parole il De Amicis sembra ri: 
volgere il proprio pensiero ad un mig.ioramento mo- 
rale, iutellettnale ed economico delle cInssi operaie, nel 
che sono concordi tutti i pensatori cattolici, con a capo 
lo stesso Pontefice. . 


Non c'è più che da dire Amenf 

E torniamo agli studenti, che troveranno nella 
questione sociale un nuovo soggetto... di distra- 
zione. Nella gazzarra. che continua. dell'un 
versità romana uno solo ha dimostrato buon gue 
sto, ed è stato, bisogna dirlo, un professore; è 
stato Francesco Todaro. Lo conosco, si può dire, 
dai primordi della sna carriera od almeno della 
sua fama, acquistatasi studiando indefessamente, 
L'ho semprecreduto un burbero benefico, ed ho 
più volte avuto occasione di riconoscere una 
de bontà d’animo dietro la sna accigliata si 
nità, apparentemente ombrosa. Si rileva ad un 
tratto, pieno d’energia di buona lega, rimbrottan- 
do gli studenti, saliti fino all’ istituto anatomico 
| di via Agostino Depretis, per fargli smettere la 
lezione. 

La peggiore violenza — ha detto il professore 
Todaro — è quella che impedisce di lavorare a 
chi è in mezzo al lavoro. 

Questo medico ha saputo mettere il dito sulla 
piaga. Ma appunto per questo non lo chiame- 
ranno a consulto ! 

* 


Un altro avvenimento rumoroso della settimana 
è stato il fiasco dell’ Amico Fritz, a Milano. La 
I seconda opera del Mascagni non è realmente 

piaciuta in nessun luogo: perfino a Roma, dove 
il pubblico e la stampa erano impegnati dal- 
l’amor proprio, gli applausi e gli elogi furono 
pieni di riserve: ma nessuno si aspeltava che 
proprio a Milano, e in un teatro popolare come 
il Dal Verme, il fiasco fosse così rumoroso e 


vincerà d'influenza; altri abborrono tutto ciò | 


completo. Nei fischi, nelle risate, nei rumori, che 
accompagnarono la seconda opera del Mascagni, 
c'è stata altrettanta esagerazione che negli entu- 
siasmi per la prima. Speriamo che per la terza 
l'equilibrio si rimetterà nello spirito pubblico. I 
francesi s’ accorgeranno d'aver esagerato a loro 
volta credendo che la loro disapprovazione della 
Cavalleria fosse per gli italiani un casus belli. 
Il maestro Messager che ha ritirato dalla Scala 
la sua Basoche per paura di una rappresaglia 
nel pubblico, s'è ingannato. Noi ci consoliamo 
alla Scala col Tannhdiuser, che è gustato sempre 
più, e coll’Otello che ripreso per la terza volta 
trionfa ancora. Maurel è il Jago per eccellenza ; 
De Negri è un buon Otello quando non occorre 
quella potenza di voce che solo il Tamagno pos- 
siede; la signora Arkel è una leggiadra e com- 
movente Desdemona, I milanesi s’ entusiastano 
del pari per Wagner e per Verdi; applaudono 
Mascagni quando lo merita; ammirano al Con- 
servatorio il giovane e già celebre pianista Sta- 
venhagen; ed avrebbero applaudito anche Messa- 
ger, se non fuggiva per timor panico. 
* 


A Trieste è accaduto un mezzo scandalo perchè 
ad una compagnia tedesca di operette, all’anfitea- 
tro Fenice, il teatro più modesto della città, è ve- 
nuto in mente di rappresentare la Cavalleria Rusti- 
cana mezza in italiano e mezza in tedesco: in ita- 
liano i cori, in tedesco le prime parti. Senza ve- 
derci lamenoma offesa ai sentimenti italiani, deve 
essere per lo meno una solenne stonatura l'accop- 
piamento delle due lingue, Il soggetto di per sè 
stesso fa ai pugni con una lingua straniera. Ca- 
pisco che la Trilogia di Dorina di Rovetta, tradotta 
in tedesco dall’ Eisenschilz, sia stata clamorosa- 
mente applaudita a Francoforte sul Meno: mi ral- 
legro che a Pietroburgo i russi abbiano apprez- 
zato l’Innamorata di Marco Praga, con la Duse; 
ma non arrivo a capire che il duetto fra Alfio 


| e compare Turiddu possa avere lo stesso carat- 
di chi teme gettarlo nelle file nemiche, Così l°0. | 


tere cantato nella lingua di Schiller, od in quella 
di Giovanni Verga, alla quale non manca il co- 
lorito locale sebbene diluito e sbiadito nella ridu- 
zione in versi. Basta leggere uno dei nostri me- 
diocrissimi libretti voltato in francese per avere 
un’ idea delle metamorfosi rese necessarie dalle 
esigenze foniche nella traduzione d’una poesia 
musicata, 

Del resto, anche alla Cavalleria in commedia, 
capita un bel caso, A Berlino, una compagnia 
tedesca recita in tedesco la Cavalleria rusticana , 
dramma di G. Verga. in quattro atti. Mutilare lè 
opere teatrali, si vede spesso; ma arrìcchirle 
niente meno che di tre atti è un fatto veramente 
nuovo. L'autore voleva far sospendere le rappre- 


| sentazioni; ma per ciò occorreva una cauzione 


di mille marchi. Verga si contenta di protestare. 
si 


Mentre che al Mascagni-son toccate le prime 
amarezze, del mestiere, altri due maestri si fanno 
applaudire e chiamare al proscenio il solito nu- 
mero infinito di volte. Abba Cornaglia ha messo 
in musica La partita a scacchi. togliendo il li- 
hretto dalla prima commedia di Giuseppe Giacdsa, 
© l’ha fatta rappresentare al Fraschini a Pavia: 
Baravalle ha musicato un Andrea del Sarto e 
l’ha messo in scena al teatro grande di Bresci 
Nella vita del pittore fiorentino non furono scarsi 
gli incidenti drammatici, ai quali la moglie ebbe 
la sua parte. Se l’opera del Baravalle è quale la 
fanno credere i giornali bresciani, Andrea del 
Sarto potrà dire che per la prima volta è stato 
trattato bene, 

Intanto Filippo Marchetti pare deciso a far 
rappresentare l’opera alla quale lavora da molto 
tempo, e Carlo Gomez è tornato l’altro giorno 
dal Brasile con molti quaderni pieni zeppi di 
note. Che il 1892 avesse da riescire un anno 
buono almeno per la musica? 

* 

Per il teatro drammatico abbiamo la resurre- 
zione di Ernesto Rossi, che si fa di nuovo am- 
mirare ed applaudire al nostro Filodrammatico. 
Il pubblico s’affolla a sentire il grande artista, 
di cui la voce non è più quella, ma ch'è sempre 
sovrano nell’ intelligenza è nell’ interpretazione 
dei capolavori. 

Una? nuova commedia, La figlia di Ninotta, è 
Stata applaudita al Manzoni. Ninotta è nna co- 
cotte, come Coralia, poichè oramai non si esce da 
quel mondo là. L'autore è nientemeno che Ric- 


- cardo Carafa, duca d’Andria e di Casteldelmonte. 
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dò 


Fra l'aristocrazia napoletana è di moda scrivere 
per il teatre. Il Carafa d’Andria, che non è da 
confondersi col Carafa di Noja, è qualche cosa 
meglio che un dilettante; la sua commedia pre- 
senta la stoffa di un vero autore drammatico. 


* 

E poi sì balla un po’ da per tutto. Il carnevale 
non si mostra più per le strade, ma non ha ri- 
munziato ai suoi diritti in tutti i palazzi e in tutte 
le case. La Corte e le ambasciate a Roma danno 
l'esempio; e patrizi e borghesi e popolani si dànno 
alla pazza gioia. Milano non manca all'appello ; 
ieri i marchesi Isimbardi aprivano le sontuose 
sale ad una gran festa, domani le apriranno i 
duchi Visconti. Così a Napoli, a_ Firenze, a To- 
rino, a Venezia, le cronache suno piene di de- 
serizioni festive. L'Italia si diverte a dispetto delle 
crisi, dei deficit, dell’influenza, della melinite, e 
della Svizzera che ci rompe anch' essa i traltati.... 

Gente allegra, il Ciel l’aiuta. 

Cicco e Cola. 


I BOZZETTI PEL MONUM. AL PRINCIPE AMEDEO. 


La Giuria pei bozzetti del monumento da eri- 
gersi al Principe Amedeo a Torino ha deliberato 
unanime di bandire una nuova gara fra i sei mi- 
ghori concorrenti: Ximenes, Marazzani. Romanelli, 
Bistolti, Calandra e Tadolini, concedendo frattanto 
a ciascuno una indennità di mille lire. 

Raramente s'ebbe tanto fuoco di polemica ar- 
tislica come per questo concorso. E, fra sei mesi, 
termine fissato per la ripresentazione dei sei boz- 
zetti riveduti e migliorati dai loro autori, e per 
la scelta detinitiva, — avremo forse altre dispute : 
esarà un bene, perchè è buon segno che nel pub- 
blico s'agiti la discussione per ciò che l’ artista 
crea, per ciò che si vuol eternare in onore d'un 
principe italiano valoroso ed amato, 

Intanto vi pe arano i disegni di tre bozzetti 
preferiti, e nel prossimo numero vi presenteremo 
gli altri tre, 

Fra gli scultori eletti a rinnovare la gara è, 
anche questa volta, il nostro Ettore Ximenes. I 
lettori ricordano il recente trionfo che ‘il Xime- 
nes riportò per il concorso d'un monumento a 
Dante Alighieri a Trento: trionfo conferitogli 
da egregi giudici che pur dissentono da lui 
uegl’ideali e indirizzi dell’arte. Ma già ormai 
bisogna persuadersene: l’arte monumentale è ben 
altra cosa che la scoltura da salotto, che |’ arte 
d’impressione, geniale e anche potente, d'artisti — 
certo di talento, forse di genio, — ma non com- 
presi pienamente dello scopo di ciò che dev’ es- 
sere un monumento storico per un Ambito fissato, 
qual’ è la piazza d’una grande città. 

Nel bozzetto di Ettore Xrmenes s’alfaccia subito 
il contrasto della statua equestre maestosa, calma, 
nobilissima, e il tumultuuso conflitto d'una bat- 
taglia scolpita ad altorilievo nel basamento; con- 
Ilutto per l'indipendenza in cui Amedeo dî Savoia 
palesò un’altra volta il coraggio, il valore della 
sua razza. La mussa del cavallo è da maestro. 

Anchéè gli altri bozzetti prescelti presentano 
pregi tutl’altro che comuni; e i lettori sapranno 
discernerli dai nostri disegni, ove il pensiero 
dell'artista è, se non altro, accennato, facendo 
sperare ulteriori sviluppi eflicaci. 

Il piacentino ‘conte Agostino Marazzani, ha un 
bel cavallo montato da un Amedeo severo. 

Rallaello Romanelli di Firenze, con Dario Gui- 
dotti, ha simboleggiato sul'basamento la lealtà e la 
magnanimità, doti principali del defunto principe. 

Leonardo Bistolli, torinese, l’autore del monu- 
mento al Rattazzi a Casale, ha immaginato un 
gran dado che sì erge su una grande scalinata a 
piè della quale sorge la Maestà di casa Savoia. 
Negli altorilievi, ha scolpito Amedeo a Custoza 
e Amedeo che parte dalla Spagna. 

Davide Calandra, altro giovane torinese, vin- 
citore del concorso pel monumento a Garibaldi 
a Parma, ci presenta Amedeo in atto di sguainare 
la sciabola a Monte Croce: il-cavallo si slancia 
al galoppo. Tutto intorno al piedestallo corre 
una fautastica cavalcata dei Sabaudi, dai conti 
di Moriana a Vittorio Emanuele in ala 

I due gruppi del Calandra e del Bistolti, pro- 
ducono multo effetto per la novità e l’ingegao- 
sità dell’idea; 

Il sesto progetto preferito è del comm. Giulio 
Tadolini di Roma. È assai armonico nelle sue linee. 

I concorrenti erano 28. E stato, in complesso, 
îl più bel concorso, dopo quelli di Roma per 
Vittorio Emanuele e per Garibaldi. 


GLI AMORI DI Uco FoscoLro. 


C'è chi si Jagna perchè non sì finisce mai 
di mettere in piazza gli amori degli uomini ce- 
lebri. Trovano poco delicato il rimestar tra i 
ricordi delicati. Perchè devono i posteri alzare 
tutti i veli della morte, i veli dell'oblio, che na- 
scondono pietosamente tante miserie?... 

Bisogna confessare che la curiosità ci ha pre- 
cipitati tante volte nell’ indiscrezione. 

Ma quando l’amore, come avvenne in Ugo Fo- 
scolo, inspirò pagine superbe; quando la donna 
ebbe potenza sul genio maschile; quando una 
vita, tutt intera una vita, si è scaldata al fuoco 
dell'amore o degli amori — l’erudito e il psico- 
logo devono studiarli. 


Ugo Foscolo ebbe uno di quei temperamenti 
erotici che non possono vivere che nell'amore, 
come le leggendarie salamandre nelle fiamme. 
Le donne amate da lui non si contano. Sono di 
tutte le caste: aristocratiche, borghesi, plebee. 

Non so quanto ci sia di vero, ma ho udito che 
a Borgovico, sul lago di Como, si potrebbero 
trovare le traccie, forse ancora viventi, d'un 
amore che il cantor dei Sepoleri ebbe con una 
popolana, la quale lo amò con tale passione che 
non lo dimentlicò mai più e lo aiutò colla pro- 
pria borsa, nell’esilio. Aggiungono persino che 
sia andata a trovarlo in Inghilterra.... Nessuno 
dei tanti che trattarono del Foscolo ne fa cenno; 
forse è una leggenda. 

Furono, invece, vere donne amate, Teresa 
Piekler, la bella moglie del Monti, che seppe ri- 
dersi dell’adoratore zacintio; la giovanetta Isa- 


bella Roncioni, che andò poi sposa a un Bartolo- | 


mei; la contessa Antonietta Fagnani Arese, che si 
scapricciò col poeta solo quanto le parve e piacque; 
una Fanny; una Marzia, bresciana; Francesca 


(Giovio, Maddalena Bignami, Lucietta Battaglia, | 


Cornelia Martinetti, Eleonora Nencini, la squisita 
Quirina Magiotti. e... altre. Alcuni di questi 
amori furono fuochi di paglia, ma altri agilarono, 
scossero il poeta, così impressionabile, così ne- 
vrotico, e accrebbero la sua infelicità. 

Che strani contrasti nel Foscolo! La profonda 
cultura dell’arte e della letteratura greca così 


tranquilla, cosi serena, e il suo temperamento | 


tumultuoso, il suo proprio spirito così torbido 
Traiti di generosità, di fortezza virile, special 
mente il coraggio nei pericoli delle armi, e de- 
bolezza davanti alle donne, al cui fascino non po- 
leva resistere!... Anelava alla pace e non l’otteneva 
mai; perchè la bellezza femminile alla quale, 
sempr' 
teva in iscompiglio, subito; eterno ragazzo in 
questo, eterno tormentato tormentatore. 

Gli amori di Ugo Foscolo richiedevano un 
psicologo spassionato, spregiudicato, un fisiologo. 
non un rigido moralista quale si mostra il profes- 
sore Giuseppe Chiarini nella sua opera recente ?. 

Avevo sognato una volta, un bel libro sugli 
amori foscoliani, ove fossero rappresentate al vivo 
le donne amate e amanti del poeta, nella loro bel- 
lezza, nella loro eleganza, nella loro cultura, beltà, 
virtù, 0 frivolezza mondana che fosse. Avrei vo- 
luto vedere, artisticamente rappresentato, l’am- 
biente vario, in cui vissero, in cui brillarono e 
i loro circoli, — secondo i documenti s' intende, 
senza concedere niente alla fantasia. Avrei vo- 
luto far parlare infine, il Foscolo stesso ripo) 
tando non già tutte le sue lettere (ne scrisse tan- 
te!) ma i soli brani caratteristici, i più signifi- 
canti, quelli che possono lumeggiare l’ amatore 
e l'amata. E, sopratutto , per carità, niente po- 
lemiche letterarie col biografo A, col raccoglito- 
re B. Certi letterati, certi professori, le credono 
partite di scherma necessarie e divertenti; ma 
s' ingannano. 

Tutt'al più, Je polemiche potevano essere re- 
legate in fondo al volume, come appendice; ma 
non dovevano turbare l'armonia estetica del li- 
bro, nè offendere coi bruschi attacchi la delica- 
tezza dell'argomento, ove si mescolano., è vero, 
civetterie colpevoli, ma risplendono pure affetti 
nobili e amicizie devote. 

I migliori eruditi francesi, che sono anche arti- 
sli e posseggono perciò l’arte di fure il libro, 


(1) Gli Amori di Ugo Foscolo, nelle sue lettere. Ri- 
cerche e studi di Giusereg Chiarini. Parte prima: 
Stadio storico tritico. Parte seconda: Lettere (Bologna, 
Zanichelli), 2 volumi, 


assetato di bello, correva dietro, lo met- | 


come sarebbero riusciti bene in un soggetto simile, 

essi tanto amabili quando vogliono, e così indul- 

genti filosofi sulle fragilità della creta umana! 
* 

Il lavoro del professor Chiarini non risponde 
al nostro ideale. Lo stesso autore s'accorge che 
non piacerà a molti: e comincia: “ so che que- 
sto libro a molla gente non piacerà: perciò 
appunto lo pubblico ,. Egli prosegue con pole- 
miche letterarie, brusche e lunghe. Riconosce 
che l’ambiente in cui il Foscolo e le sue amanti 
Yissero, era assai co! 


gnani Arese non era un topazio di 
gali (Dio liberi!) ma sì pensi al marito che aveva 
al fianco.... quando lo aveva. agli assedii in piena 
regola che la stringevano d’ intorno in quella 
società di donnaiuoli implacabili, in quell'atmo- 
sfera viziata in cui tutti quanti respiravano. Quelle 
donne erano fiori smaglianti e velenosi, sorti da 
un terreno putrido. Certo un Ugo Foscolo meri- 
tava di meglio, ed ebbe di meglio. 


4 Nove volte su dieci, le donne che stringono 
relazione d'amore con un uomo illustre, sono 
maritate; nove volte su dieci, si offrono 
medesime, 0 invitano; nove volte su dieci il 
movente primo dell'amore è in essa la vanità. 
Essere le amanti di un uomo illustre è, si capi- 
sce, cosa che tenta le donne di testa debole e di 
malferma virtil.... 

Così il giudice istruttore, anzi il pubblico mi- 
nistero degli amori d’Ugo Foscolo, il signor Chia- 
rinis il quale non esita a dichiarare che le donne 
esercitarono sulla vita del Foscolo “ una inflenza 
funesta. » 

lo mi permetto, invece, considerando il carattere 
eminentemente erotico del Foscolo, di credere, 
che non già le donne correvano dietro a lui, ma 
lui a le donne. Egli non era nato per formarsi 
una famiglia regolare ed essere buon marito e 
buon padre. Poveretta la donna che lo avesse 
sposato |... Poveri figliuoli t... L’“ influenza fune- 
sta, con amori da melodramma, tumuluu 

ratutto mutevolissimi, la provocava lui, 
eva lui. 

Le donne amate da Ugo Foscolo, avranno avuto 
il pregio della bellezza, e lo spirito e la grazia, 
che sono attrattive spes: DO potenti della bel- 
lezza; — taluna anche si divertiva a civettare e 
a diguazzare nelle volutt 
an 


\ I ; ma si pensi di quali 
ì di seduzione poteva disporre Ugo Foscolo!... 
li non possedeva solo 


occhi incavati, intenti, 

Crin fulvo, emunte guancie, ardito aspetto, 
Labbro tumido, acceso, e tersi denti, 

Capo chino, bel collo e largo petto; 


ch'è già un bell’insieme per far colpo sulle 
donne; ma aveva anco uno spirito d'iniziativa 
irrefrenabile, e assalti da vero soldato impavido 
qual era, oltre l’ eloquenza calda, appassionata, 
fascinatrice della quale abbiamo così copiosi do- 
cumenti nelle sue lettere, e di cui non faceva 
risparmio. 


* 


Per fissare l’ identità d’alcune innamorate del 
Foscolo, alcuni critici si divertono a sprecar in- 
chiustro. 

«Fu supposto, da alcuni, che Ja “Laura, delle 
Rimembranze di Ugo Foscolo fosse una fanciulla 
nobile e ricca di Venezia. Ma contro questa sup- 
posizione il prof. Chiarini tira uno de’ suoi colpi: 


Non ostante la grande libertà di costumi di quel 
tempo, specialmente in Venezia, par' egli probabile che 
una giovanetta di ricca e nobile famiglia avesse como- 
dità e libertà di andare sola con un giovine, di notte, 
o sul fare del giorno, a passeggiare pei campi, 0 lungo 
la riva del mare, come farebbe oggi qualche poetessa 
proclamantesi giovinetta e americanamente educata ? 


Altri pensa che la “Lanra ,, fosse Isabella Teo- 
pochi, prima moglie di Carlo Antonio Marin, e 
poi di Giuseppe Albrizzi, bella, colta, corteggiata 
da una schiera d’adoratori e non forse così “sag- 
gia , (dicono le male lingue) come la faceva pas- 
sare il buon Ippolito Pindemonte, ch’erafuno dei 
più fedeli alle sue piacevoli conversazioni. 

Certo l’Albrizzi fu intima amica del Foscolo; 
tanto intima che confidava a lei i nuovi amori; 
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per esempio quello per 
la contessa Fagnani di 
Milano. Il Foscolo ar- 
riva ascriverle ch' 
“ e l’Arese erano, e sa- 
rebbero sempre state, 
le due donne più care 
al suo cuore ,eche “gli 
pareva di udirle parla- 
re insieme delle sue fol- 
lie e dellesue passion 

Nell'Appendice alle 0- 
pere di Ugo Foscolo, 
pubblicata soltanto due 
anni fa, 11 poeta mette 
in campo una “ celeste 
'Temira,, che, ancor gio- 
vinetto, lo inizia agli 
amori aprendogli le 
braccia, per limorech’e- 
egli si guasti la salute 
e la gioventù coi baci 
di qualche femmina 
volgare, di qualche 
“ bocca affamata. ,, 

Gli abbracciamenti d’u- 
na donna che t'ama (gli 
dice Temira), t'ammestri 
no nel vivere e t'allontani. 
no dal vizio. 

Così 1... Ma chi sarel= 
be mai questa “ celes 
Temira?... ,, 

Il professor Chiarini 
ravvisa in lei addirit- 
tura la Albriz 
de ch’ ella sia 
perciò, la vera corruttrice di Ugo Foscolo. A ogni 
sso del libro del professore critico, la celeste 
Temira, cioè la Albri è tirata in ballo per 
dimostrare che gl'insegnamenti di lei sul libero 
amore, dati al Foscolo giovinetto, venivano pun- 
iualmente seguiti. 

Capisco che in un processo penale, quando man 
cano’ le prove, si possa procedere per indizii; ma 
non comprendo come solo per indizii, in verità 
troppo vaghi, si possa addirittura condannare 


L'espLonatone GugiieLmo Junker, m. il 7 febbraio. 
(Fotografia Guigoni e Bossi, di Milano.) 


Berlino. — IL Conte De LAUNAY SUL LETTO DI MONTE (fotografia W. Steiner, di Berlino). 


come corruttrice di minorenni una donna, che, 
forse, con quella famosa celeste Temira non s'era 
incontrata neppure una volta a passeggio in piazza 
San Marco. 


* 
ili amori di Ugo Foscolo non furono infecondi. 
D'una sua bambina, Floriana, così parla in una 
lettera: 

Ella nacque fu Fiandra da una signorina iuglese, pri- | 
gioniera a quei tempi co' suoi parenti e molte altre fa- 


LA CAMERA ARDENTE DEL 


miglie, mentr'io, per so- 
spetti pazzi di quel misero 
cuore di leone e testa d'a- 
sino di Murat, allora go- 
vernatore di Parigi, tro- 
vavami confinato in quel- 
la contrada. Avrei tolto 
in moglie Ja signorina, se 
io avessi allora potuto 
venturarmi senza pericoli 
suoi e miei. — La bam- 
bina era appena in fasce, 
quando io fai mandato a 
militare, per due anni, 
nell’ esercito delle coste 
dell'oceano: ed io per la 
figlinoletta mi viveva in 
pace, sapendo che la mn- 
dre sua non era povera, e 
che la sua vecchia nonna 
pigliavane cura. Poscia, 
dall'anno 1805 tornatomi 
in Italia, non ho potuto 
più udirne novelle; — e 
dappoichè giunsi, or son 
dieci anni, in Inghilterra, 
trovai che la madre s'era 
allogata ad un marito, re- 
candogli ia dote tutta la 
sma sostanza, e lasciando 
la mia bambina alla non- 
na che la provvedea d'e- 
ducazione, e se la teneva 
sempre in campagna, fino 
a che visse. 


Anche sul nome di 
questa amante inglese, 
si va almanaccando. Il 
Foscolo tace il nome 
della signorina da Ini 
resa madre, e lo tacerebbe oggi qualunque atto 
di stato civile. Non abbiamo, inoltre, nessun’ope- 
ra d’arte inspirata da quel fatto, da quel nome 
per esser invogliati a rintracciarlo. 

Con le signorine oneste, Ugo Foscolo non ebbe 
mai fortuna, dice il professor Chiarini; e agginnge 
che Ugo “ mise sempre la mira troppo alta.,, Però, 
chi si chiamava Ugo Foscolo (a parte la sua mu- 
tabilità d’amori) potea aspirarea meta tutt'altro che 
bassa. La contessina Cecchina Giovio, terza delle 


Conre De Launav (fotografia W. Steiner, di Berlino) 
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ceci ie TTPEZZOI 


Bologna. — La NuOYA casa DEL CANTON DE' 


cinque figliuole del vecchio conte Giambattista 
Giovio di Como, arse per il Foscolo d’un affetto 
che lusingherebbe qualunque giovane 
Ella lo vide nel 1808 a Como. La contes: 
Giovio, madre della Cecchina, a quanto pare s’ac- 
corse della passione che ardeva nel petto: della 


figliuola, e scrisse al Foscolo consigliandolo; come | 


rimedio alla malinconia, di prender moglie. Non | 


e’ègdubbio ch’ ella, furba, voleva esplorar ter- 
reno, per sentiré se il Foscolo le parlasse della 
figlinola, e al caso, secondo ogni probabilità; pre- 


garlo di starsene ben lontano dalla inesperta I 


sua Cecchina. Il Foscolo le rispose: 


LE duale sarà la famiglia agiàta senta d'im- 
parentarsi a me pover uomo?... Sarò io sì diverso da me 
stesso e da' miei principi, onde trasre dagli agi dome- 
stici una fanciulla perch'ella o arriechisca la mia mensa 
o, partecipando della mia poca fortuna, renda ancora 
più tenue la tenue delicatezza de' miei lari? 

Il conte Giovio voleva maritare la Cecchina ad 
un valoroso ufficiale francese, monsieur Vautré; 
la Cecchina v' acconsentiva, credendo che il Fo- 
scolo l'avesse bell’e dimenticata, ma poi gli scri- 
veva commossa: 

..Se tn sapessi quanta pena, quanta compassione 
mi facevi iersera, vedendoti gli occhi sempre pieni di 
lagrime! To non so come abbia potuto reggermi in piedi, 


tori, architettura e decorazioni di Augusto Sezanne. 


| sentendo la tua mano che tremava nella mia sì forte 


mente: quante volte ho. avuto il pensiero di dirti di 
trovarti in bastione, che dal giardino del prefetto lo 
potevi, ch' io t'avrei aspettato tutta la notte in gi 
dino; ma ho avuto il coraggio di tacertelo, ed è meglio 
così, perché potrò rivederti senza arrossire, ed io spero 
di rivederti presto: questa speranza mi è necessaria. 


Non ostante questa passione, le nozze col qua- 
raptenne colonnello Vautré, furono celebrate il 4 
settembre 1840, Ugo Foscolo ne rimase amareg- 
giato e irritato ; egli di cui una sorella della Cec- 
china aveva argulamente detto: “ L’Orlis vuol 
lasciar dappertutto delle Terese. 
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La Teresa dell’Ortis è, come lutti sanno, la 
citata Isabella Roncioni, onesta giovinetta toscana, 
che nel 1801 diede la fede di sposa a un giovane 
Bartolomei, e quindi amala invano da Ugo. 


Non posso tener dietro a tutti gli amori del 

più amoroso de’ nostri grandi scrittori; ma non 
sso tacere dî Matilde Viscontini-Dembowski di 
ilano. 

Il professor Chiarini parla di molto probabili 
relazioni amorose di lei col Foscolo! (pag. 24). “ Che 
l’infliammabile cantor dei Sepoleri si fosse ac- 
ceso anche di lei, la quale (riferisce Atto Van- 
nucci), era un’ angelica donna che alla rara bel- 
lezza e al più soave affetto congiungeva la più 
grande energia, , può darsi ; ma un critico serio 
non può sollevare alcun dubbio sulla fedeltà che 
la Dembowski serbava al marito benchè questo la 
trattasse, a quanto pare, con pochi riguardi. | 
brani di lettere della Dembowski che il signor 
Chiarini cita, che cosa esprimono altro se non 
amicizia vera, cordiale confidenza come quell’il- 
libata gentildonna mostrò pure con altri patrioti 
sventurati ?... Ella aveva trovato il Foscolo pro- 
fugo in Svizzera dove ella pure s' era rifugiata, 
col consenso de'parenti per isfuggire alle violenze 
del marito, e s'era commossa, collaTsua consueta 
bontà, alle peripezie del poeta ch’ella aveva avuto 
occasione di conoscere già a Milano anni prima. 

Questa amabile donna (scriveva il Foscolo a Quirina 
Magiotti il 12 giugno 1816), benchè infelicissima per sè, 
ed innocente, ebbe più compassione del mio stato che 
del sno proprio. 

Oh, c'erano anche allora donne capaci di puri, 
elevati sentimenti! La Dembowski non ha bisogno 
che il signor Chiarini cerchi le attenuanti alla 
supposta debolezza di lei. A Milano vivono an- 
cora persone che conservano esatte memorie di 
quella loro parente infelice, morla ancor giovane 
nel 4825, e certo non brilleranno di gioia, quando 
leggeranno quelle supposizioni. 

Quante donne sono credute amanti, e non sono 
altro che amiche elettissime, e devote!... Ma vie; 
più mi convinco che v'ha fatti psicologici i quali 
non'possono essere trattati equamente da chi vive 
più fra i libri onesti che fra gli uomini EEA 

R B. 


LE ONORANZE AL CONTE DE LAUNAY, 


non potevano riuscire più solenni. Appena spirato (nella 
mattina del 7 febbraio), a Berlino fu un solo pensiero: 
rendere onore all'uomo, il cui nome apparteneva alla 
storia, al rappresentante d'Italia. L'Imperatore e l'Impera- 
trice resero visita all'Ambasciata. L'imperatrice Federico 
fu la prima a inviare una corona, con un gran nastro nero. 

Le corone affluirono in grande quantità, da Umberto, 
dal Rudinì, dal corpo diplomatico, dai Consolati, dalla 
Colonia italiana a Berlino; e furono disposte intorno 
alla salma che venne posta scoperta in una cassa di 
zinco sotto il baldacchino azzurro cupo che copriva già 
il letto ove il De Launay era spirato. Il cadavere ve- 
stiva una camicia inamidata con cravatta bianca. Era 
coperto sino al petto da una coltrice di raso bianco, 
ornata di trine. Le mani, congiunte sul petto, tenevano 
un piccolo crocifisso d'argento ed un rosario di diaspro. 
Da un lato, erasi improvvisato un altare. Dodici cande- 
lieri accesi e altrettanti vasi di semprevivi vennero depo- 
sti intorno alla cassa. Alla sinistra del letto funebre, si 
vedeva un semplice orologio sircolare, fermo all'ora pre- 
cisa della morte: 8,29. 

Bellissimi i fanerali, che ebbero luogo il 10 febbraio 
a Santa Edvige, la cni maestosa cupola era decorata 
con palme d'alloro e da veli neri. Assisteva l'Impera- 
tore in persona: onore veramente straordinario, e tratto 
assai gentile verso l’Italia. La tumulazione avvenne nel 
cimitero di Santa Edvige, accanto alla sepoltura della 
contessa De Launay. 


. 

Nel “ Corriere, del numero precedente, abbiamo rilevati 
i meriti del De Lannay. Ecco i cenni biografici più impor- 
tanti. Il conte Luigi Maria Ednardo De Lannay, cavaliere 
dell’Annunciata, era. nato a Pinerolo. il 19 agosto 1820, 

Ammesso al ministero degli esteri in qualità di vo- 
lontario nel 1839, l’anno dopo fa nominato applicato 
di seconda classe; e nel 1842 fu addetto alla legazione 
sarda in Isvizzera. Nel 1844 fu nominato segretario di le- 
gazione e nel 1846 fu traslocato a Berlino. Nel 1849 
venne inviato a Lisbona per reggervi la legazione come 
consigliere, e nella stessa qualità l'anno dopo andò a Ma- 
drid. Nel 1852 lo troviamo ministro residente presso le 
Corti di Prussia e di Sassonia; e nel 1864 a Pietroburgo 
quale inviato straordinario e ministro plenipotenziario, e 
nel 1867, nella stessa qualità, a Berlino. Nel 1876 riceveva 
le credenziali di ambasciatore d’Italia. 

Il conte De Launay, figlio del generale Gabriele (che 
fu il primo presidente del Consiglio dei Ministri di Re 
Vittorio Emanuele e che morì nel 1850) era d'origine 
savoiarda, ma aveva optato per la nazionalità italiana. 
E non è vero, come si disse; ch'egli ignorasse la nostra 
lingua. La parlava senza accento puro; ma Ja scriveva 
con proprietà e correttezza, con frase viva e immaginosa. 


NOVITÀ DELLA SCIENZA. 


ni sull'uso del piede come organo di prensione. Il linguaggio fischiato delle Canarie e la sua spiegazione. 
Tyre di mit vi segni rito e Hi effetti dei terremoti; influenza dei terremoti sulla vegetazione. 


Chi ha avuto occasione di visitare le carovane 
di popoli primitivi o semibarbari che, special- 
mente nelle esposizioni, presentano dei saggi di 
varie industrie, avrà osservato come tra quei po- 

i, i quali sogliono lavorare stando rannicchiati, 

raio adoperi di frequente e con somma abi- 
li piedi in aiuto delle mani. Il piede funziona, 
nei vari casi, come un organo di prensione, come 
una morsa, 0 come una leva; e il tornitore arabo 
coi piedi regola il tornio, lo stipettaio indiano 
tiene fermo, col pollice del piede, il legno che 
lavora, e il macellaio stringe, tra il pollice e l’in- 
dice, il coltello, contro cui appoggia la carne per 
CAIO 

in particolare studio è stato fatto dal Regnault 
sulle cause della facilità con cui il piede è ado- 


rano sulla sabbia. I rematori annamiti si servono 
del piede per tenere stretto e dirigere il timone; 
nel SRAppoTe? iocolieri e danzatori di corda si 
servono del piede come di una mano; e | cava- 
lieri abissini stringono tra il pollice e l'indice dei 
piedi la correggia che sostiene la staffa. Anche 
tra i popoli civili s'incontrano esempi d’individui 
che, privi delle braccia, a forza di pazienza e di 
esercizio, seppero ridurre il piede a possedere 
una estrema delicatezza di movimenti; ma si 
tratta quasi sempre di fenomeni da fiera. 
Durante le proprie osservazioni il Regnault ha 
trovato un indiano di Trichinopoly, nel cui piede si- 
nistro, il pollice si poteva staccar dall’indice (fig. 1) 


Ri 


Fig. 1. 
per circa cinque centimetri e mezzo. Naturalmente 
si tratta qui di uno scarto al quale partecipano 
le articolazioni superiori, come risulta dall’aper- 
tura CD alla base delle dita. L’indiano in que- 
stione non poteva mai riavvicinar completamente 
le due dita; e in altri individui cuì era possibile 
di far toccare le due dita, e sui quali i disegni 
vennero presi direttamente, restava sempre (fig. 2) 


SARI 


Fig. 2. 

alla base di queste una piccola apertura. Nella 
razza indiana lo scarto delle dita non è costante; 
e può anche esser raro tra individui, tra i Cin- 
galesi ad esempio, che del piede sì servono come 
organo di prensione. Ad ogni modo è in grazia 
di tale disposizione particolare delle dita del piede, 
che gl’Indiani fanno uso di calzature formate da 
una suola di legno, la quale, per mezzo di una 
caviglia verticale stretta fra il pollice e l'indice, 
vien mantenuta aderente alla pianta. 

All’infuori degli Annamiti, lo scarto digitale non 
si osserva presso altri popoli più o meno barbari, 
e nemmeno tra gl’individui che abitualmente 
camminano scalzi. Perchè dunque il distacco in- 
terdigitale sia notevole, bisogna ammettere che 


vinlluisca la funzione frequente di organo di 
prensione, e anche l'eredità. Soltanto la dissezione 
di un piede a dita mobili potrà provare ciò che 
oggi si presume; che cioè in un pia capace di 
scartare le dita, i muscoli laterali debbono ap- 
parir più sviluppati, e più ampia dev’ essere la 
superficie ossea dell’ articolazione. Invece è ben 
accertato che non si può stabilire un confronto 
tra un piede così conformato e quello di una 
scimmia; coloro che non accettano le teorie dar- 
winiane hanno un argomento in loro favore, 
poichè si vede che l’uso del piede per la pren- 
sione, da secoli continuato fra gl’Indiani, non ha 
potuto dare a quest’organo la facoltà di opporre 
il pollice alle altre dita, come fa la scimmia. Una 
tale disposizione sarebbe poi incompati) col 
modo di camminare dell’uomo, perchè indeboli- 
rebbe la resislenza collettiva dei metatarsi. La 
scimmia, infatti, raramente cammina in posizione 
erelta; 0 se lo fa, cerca di appoggiare sul suolo 
le parti laterali del piede. L'uomo arriva a ser- 
virsi del piede come organo di prensione; ma 
l'adattamento non può oltrepassare i limiti più 
sopra descritti. 


* 

Nell’arcipelago delle Canarie, famoso pel picco 
di Tenerifla che erge al cielo la sua cima fumante 
e nevosa, e che forse è una vetta della misteriosa 
Atlantide, i pastori dell’ isola della Gomera ri- 
corrono, per conversare tra loro a distanze enormi, 
ad un linguaggio composto di sibili acuti e va- 
riamente modulati. Su questa singolare e poco 
conosciuta forma di linguaggio, richiamò l’atten- 
zione degli studiosi il Bouquet de la Grye, il 
quale la trovò per altro già menzionata in an- 
tiche cronache, come una maniera di conversare 
“ fatta colle labbra ,,; 6 le cronache stesse ne vo- 

liono spiegar l'origine attribuendola a gente che, 
fatta prigioniera in guerra, ebbe, per punizione, 
la lingua mozzata. 

Essendo rimasto vario tempo alle isole Canarie, 
il signor Lajard ha potuto studiare il linguaggio 
fischiato, in modo da appropriarselo completamente 
e da divenir lui stesso un parlatore, o meglio, 
un fischiatore di prima forza, capace di sostenere 
cogl'indigeni dei veri dialoghi sibilanti. Secondo 
le conclusioni del Lajard, il linguaggio che ado- 
perasi all’ isola della Gomera non è un idioma 
speciale, e nemmeno è la lingua spagnuola ri- 
prodotta con particolari combinazioni; è invece 
semplicemente la lingua spagnuola, la cui inten- 
sità vien rinforzata coll’aggiunta del sibilo. L’in- 
digeno che fa uso del linguaggio fischiato, si pone 
in bocca due o quattro dila, come fanno da noi 
le persone del volgo per cacciar fischi assai forli, 
o anche un dito solo ripiegato, e poi parla. Esce 
così dalla bocca una mescolanza di sibili e di pa- 
role, che ad un orecchio poco esercitato semfbra 
un fischio bizzarramente modulato, dal quale, 
solo essendo prevenuti, si possono sbrogliar fuori 
delle frasi. Il fischio serve quindi soltanto come 
veicolo per portare assai lungi (spesso al di là. dei 
3 chilometri) la parola; ma questa è talmefite 
snaturata, che sino ad ora nessuno di coloro che 
si occuparono dello strano linguaggio, riuscì a 
scoprirne il segreto. E nemmeno i pastori indigeni 
più esercitati possono dire e capire tutto quello 
che vogliono, talchè le conversazioni risultano 
sempre brevi. 

La curiosa abitudine di discorrere fischiando 
non è propria alle isole Canarie, ma esiste anche 
all'isola di Ferro; non è quindi improbabile che 
anticamente fosse più diffusa di quanto lo sia 
oggi. Antichi cronisti ne fanno menzione dicen- 
dola in uso, nel XV secolo, all'isola Teneriffa. 
Alle isole Canarie essa ricevete ampio sviluppo, 
in grazia forse delle strette e profonde vallate, 
che rinforzano il suono e lo propagano a grandi 
distanze nelle gole o barrancos. Del resto, anche 
nelle infime classi sociali dei centri popolosi eu- 
ropei, il linguaggio fischiato esiste allo stato ru- 
dimentale, e limiiasi all'espressione di un nome 
o di un soprannome. Si tratta dunque di un mezzo 
interessante e poco comune che l’nomo possiede 
per comunicare coi proprii simili; il quale va 
aggiunto al giuoco espressivo della fisonomia, ai 
grìdi} alla voce e a quel linguaggio .a gesti che 
recenti studii asseriscono essere assai sviluppato 
in America tra gli Indiani. 


* 
Il recente terremoto che danneggiò gravemente 
alcune piccole città del Lazio, ha suscitato un 
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coro di proteste contro gli Osservatorì sismici 
della regione laziale, i quali farono unanimi nel 
segnalare la scossa.... dopo che per poco questa 
non mandò per aria Osservatori ed apparecchi. 
Tale malcentento del pubblico e le insistenze di 
coloro che vogliono essere telegraficamente in- 
formati dell'ora ufficiale in cui la scossa si ripe- 
terà, come si trattasse dell'arrivo di un'Altezza in 
viaggio, dimostrano Au sia conveniente distrug- 
gere una illusione che attribuisce alla sensibilità 
degli apparecchi, una facoltà di predizione che as- 
solutamente non sussiste. La sismologia ha fatto 
passi importanti, ma senza uscire dal campo retro- 
spettivo; ed è sempre una scienza che limitasi, per 
ora, a studiare minutamente le origini, le fasi, i 
danni del male, quando l’ammalato morto... 

Nè si può dire che siavi una speranza, anche 
lontana, di giungere a qualche cosa di concreto, 
di positivo, in fatto di segni precursori dei ter- 
remoti. Il solo fenomeno un po’ accertato è quello 
delle alterazioni che si osservano negli apparec- 
chi telegrafici, e che permetterebbero di annun- 
ziare un terremoto qualche minuto prima del 
suo arrivo. Per le insistenze del Serpieri, i nostri 
uflici telegrafici ebbero in addietro l'ordine di 
segnalar sempre queste straordinarie influenze di 
correnti telluriche; ma l'ordine è forse andato in 
dimenticanza. Altro segnale del prossimo terremoto 
che non falla e non manca quasi mai, consiste nella 
ben nota agitazione che manifestano alcuni ani- 
mali; ma nulla sappiamo su questa misteriosa 
sensibilità, eccitata forse, come opina il Milne, 
da trepidazioni od emanazioni del suolo che pas- 
sano inavverlite ai nostri sensi. L'organismo 
umano non isfugge invece agli effetti del terre- 
moto, cui susseguono nausee, vertigini, mal di 
capo, e una eccitabilità nervosa la quale assume 
forme diverse e da cui si origina uno stato psi- 
cologico speciale, una specie di follia, consistente 
nella paura degli spazi chiusi o coperti. 

A proposito di effetti del terremoto, presentano 
speciale interesse alcune considerazioni, recente- 
mente esposte dal prof. Goiran sulla influenza 
che i terremoti sembrano esercitare sulla vege- 
tazione. L'osservazione di un rigoglio e di una pri 
cocità insolita della vegetazione nelle località colpi 
te da scovolgimenti sismici, è stata fatta più volte, e 
già nel secolo scorso il Baglivi in un’opera sui terre 
moti che percossero la campagna romana dal 1703 
al 1705, notava l’ubertosità straordinaria dei campi 
el’abbondanza del raccolto di trifoglio, di olio edi 
vino, accennando alla loro relazione coll’agitazione 
del suolo. Anche il Bassanelli, a proposito del ter- 
remoto che funestò Albano nel 1829, rilevò l’identi- 
co fenomeno. E il Goiran stesso, alcuni anni addie- 
tro, chiedeva in un suo scritto se la rigogliosa vege- 
tazione di monte Baldo nel Veronese, non era le- 
gata alla frequenza dei terremoti che ripetonsi da 
epoche lontanissime nella regione suddetta. 

Nella zona di terreno che più venne tormen- 
tata dal violento terremoto, il quale nel giugno 
dello scorso anno colpi il Veronese, facendo ri- 
sentire la sua azione a grande distanza, si è os- 
servalo che i semi germinarono più presto, che 
le pianticelle crebbero più rapidamente, e che la 
vegetazione raggiunse una esuberanza straordi- 
naria, presentando un insolito ed intenso color 
verde-cupo delle foglie. Numerose prove si hanno 
talvolta marcatissime, di eruzioni di sostanze 
diverse e sopratutto di emanazioni gassose le 
quali si producono quando il suolo è sconquas- 
sato dal terremoto; non è quindi illecito il pen- 
sare che per effetto della temperatura e della 
penetrazione di varie sostanze, il suolo divenga 
più fertile e si rivesta, come difatti avviene in 

rte località della Pensilvania dove dal terreno 
si sprigionano di continuo dei gas, di una vege- 
tazione lussureggiante. 

Altra considerazione da farsi sta in ciò, che 
ormai le ricerche di numerosi sperimentatori 
hanno dimostrato come l'elettricità atmosferica e 
le correnti nel suolo, manifestino un’azione he- 
nefica sullo sviluppo delle piante. Riflettendo 
adunque che durante i terremoti, lo scambio di 
elettricità tra l’aria e il suolo, vera burrasca 
elettrica, si fa considerevole, vedesi che un altro 
fattore si aggiunge per ispiegare l'influenza dei 
terremoti sulla vegetazione. Le due serie di mani- 
festazioni non sono mancate durante i terremoti del 
Veronese, e quindi è avvenuta quella che il Goiran 
chiama un’ autoconcimazione del suolo. Tuttavia 
questa fertilità costa troppo caro, e nemmeno è 
sicura; ché di frequente ai terremoti succedono 
siccità e calori tutt'altro che favorevoli alla ve- 
getazione. Ernesto MANCINI. 
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IL LOJACONO"E I SUOI PAESAGGI. 


All’esposizione Nazionale a Palermo, il pittore Fran- 
cesco Loiacono, palermitano, ha presentato tre quadri — 
due de'quali, specialmente, sono ammirati: Dall'Ospizio 
marino e l' Estate, che venne acquistato da Sua Maestà il 
Re nella visita che fece alle gallerie il giorno dell’inau- 
gurazione, 

Sono dipinti d'una Inminosità quasi abbagliante. Nel- 
l’Estate, vedi un carro d'erbaggi e una vettura venire 


per la strada riarsa dal sole, bianca, polverosa. Il mare | 


d'un azzurro intenso si frange contro Ja strada in cau- 
dide spume, ed è solcato da qualche vela in lontananza. 
L'effetto prospettico dell’ insieme non potrebb'essere più 
indovinato. Qui si è veramente in Sicilia, nei giorni 
caldi sulle strade interminabili : eppure, par di sentire 
il vento rinfrescatore della marina un po' agitata; e ti 
par di respirare i suoi buffi salini. 

Il mare si stende anche nell'altro paesaggio; ma è 
tranquillo, è in riposo. Sullo scoglio, che si protende 
su di esso, due pescatorelli stanno curvati per accomo- 
dare le reti. Iu fondo, spiccano alcune barche pesche- 
reccie; ma sopra tutto, nel primo piano del quadro, emerge 
un promontorio, magistralmente dipinto, sul quale Ja 
vegetazione mette la gamma de' suoi verdi. 

Il Lojacono, che in Sicilia è ritenuto, e giustamente, 
il primo paesista dell'isola, è oggi nel meglio. dell' età, 
e lavora di continuo, involando al suo cielo e al suo 
mare nativo il segreto della luce che tutto inonda di 
fulgore. 

Sna Maestà Umberto I, prima dell'Estate, aveva com- 
perato già nn altro quadro dal Lojacono : L'Arrivo inat- 
teso. Ricordiamo ancora che, nella regia Villa di Capo- 
dimonte, trovasi del Lojacono un altro lavoro -bellissimo: 
quel Giorno di caldo in Sicilia che levò alto grido, e 
al quale il nostro pensiero ricorse subito, vedendo que- 
st' Estate all'Esposizione. Il capolavoro del fortunato ar- 
tista rimane, peraltro, sempre I pescatori d'ostriche, che 
venne premiato con medaglia d’oro. 

Il terzo quadro, esposto dal Lojocono a Palermo, si 
intitola Autunno. È una campagna con effetto di piog- 
gia caduta--Il sole, che in Sicilin non manca che per 
affrettarsi a risplendere, illumina parte del quadro pia- 
cevole. 


esco Losacoxo» 
(Fotografia Empedocle Lo Forte di Palermo), 


La Sicilia, che nelle sue va- 
rie mmmifestazioni di prospet- 
tiva e di paese; è sempre il 
soggetto dei quadri ormai nu- 
merosi, del Lojacono, è da lui 
fatta vieppiù amare, perch'e- 
gli sa sceglierne î punti più 
storicamente interessanti e i 
momenti più caratteristici 

Ed ora alcuni cenni bic 
grafici dell'esimio artista, così 
popolare a Palermo: 

Francesco Lo Jacono na- 
eque a Palermo nel maggio 
del 1841. Sin dall’infanzia di- 
mostrò molta disposizione per 
l'arte del padre, pittore egli 
pure. Ancora giovinetto, otten- 
ne una medaglia d'oro per un 
quadro esposto a una mostra 
di Palermo. 

Per un altro dipinto, gua- 
daguò una pensione governa- 
tiva, e studiò sotto la dire- 
zione di Nicola Palizzi, finchè, 
scoppiata la rivoluzione del 
1860, lasciò i pennelli per la 
carabina , e, soldato di Gari- 
baldi, si mostrò impavido nei 
pericoli e tanto valoroso sol- 
dato, quanto ora è pittore ge- 
niale. 

Combattà nel 1862 ad A- 
spromonte, Fatto prigioniero 
con Menotti Garibaldi, ne di- 
vise i disagi. Dopo ritornò 
nella città nativa, ove dimora 
stimato. Oltre i citati suoi di- 
pianti, ricordiamo altri pae- 
saggi, come Il riposo in mag- 
gio; L' ottobre; Dopo il tra 
monto; Presso Posillipo ; 
so il Vesuvio; La pesca dei 
vongoli; e altre tele ancora, 
nelle quali si rispecchia, co- 
me abbiamo detto, la Sicilia: 
Le rovine del tempio di Casto- 
re e Polluce; San Giovanni 
degli eremiti, stupendo avan- 
20 dell’architettura moresc: 
Palermo con effetti magni 
di vegetazioni, di ombre, di sole. Citiamo, infine ,del Loja- 
cono,il bel quadro prettamente palermitano La Conca d'oro. 


a 


ci A 
GIOVANNI DANEO. 
(Fotografia Giulio Rossi, di Genova.) 

Di questo gentile scrittore e antico collaboratore del- 
rinusmazione Iracrasa, nato il 16 maggio 1824, e 
morto a Genova il 24 dello scorso gennaio, abbiamo 
pubblicato a pag. 7î ipali cenni biografici che 
lo riguardano 


la cui perdita anche Sua Maestà il Re espresse parole 
di compianto. Qui pubblichiamo il ritratto del Daneo, 
di questo delicato poeta degli affetti domest'ci ; e non 
sapremmo meglio accompagnarlo che con queste parole 
d'un maestro, il Tommaseo: “ Le canzopi del Daueo, 
alle generazioni future saranno documento che il senso 
del bello e del buono non era ignoto alla nostra. , 


Roma. — ÎL RICEVIMENTO DI PRESENTAZIONE DEL NUOVO AMBASCIATORE DI SPAGNA. CONTE BENOMAR (disegno di Dante Paolocci). 


nt, 


Roma. — IL Barro aLv'Ampasciata DI Genmania (Disegno di Dante Paolocci). 
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LA NUOVA CASA DEL CANTON DE' FIORI A BOLOGNA 


1 nostri lettori conoscono il nome e i disegni 
di Augusto Sezanne di Bologna. L’ ILLustrazione 
IratiaNA ha inserito suoi paesaggi e composizioni 
fantastiche, d’una rara squisitezza. Testè egli ha 
voluto diventare architetto, ricostruendo a Bolo- 
gna nel luogo detto “ Canton de’ fiori , una casa 
policroma, tutta simboli, nello stile del quattro- 
cento, ch'è una meraviglia. 

La folla accorre continua nella piazza che s'in- 
titola del Nettuno per ammirare l’opera artistica 


del Sezanne. Le dispute si accendono; s’inerociano 
i pareri; ma l'impressione generale non potrebbe 
essere più favorevole. Si tratta d’un avvenimento, 
al quale non può rimanere estraneo chi abbia 
amore per l’arte. 


L'ideale vagheggiato dal Sezanne nella nuova 
casa (di SEME dei fratelli Stagni che gli af- 
fidarono la CORIO) è il tipo dell’architet- 
tura quattrocentistica liberamente interpretato, 
senza preoccupazione di seguire con pedantesca 
fedeltà qualcuno degli splendidi modelli del Ri- 
nascimento. Egli è andato studiando, ne’ più in- 
signi edifici che fanno il vanto di parecchie città 
italiane, i più lodati, i più superbi particolari in- 
trodottivi dagli artisti di quel tempo; e codesti 
superbi diversi motivi egli volle riunirli, coordi- 
narli, fonderli in un bell’insieme che rispec- 
chiando l’arte del Rinascimento potesse intonarsi 
alle esigenze dell’ edilizia moderna. 

| Sezanne ha accoppiato l'architettura colla 
scultura, colla pittura e colla policromia. Le 
dorature si uniscono ai colori senza risparmio. 0l- 
tre al disegno generale della costruzione esterna 
e alle composizioni decorative dei fregi, l’egregio 
artista ha modellato tutto ciò che è in rilievo; è 
questo ai nostri giorni il urine caso nel quale 
un pittore ha lavorato anche come scultore, non 
che come architetto, a un fabbricato importante. 


* 
L’ idea fondamentale della decorazione com- 
plessiva, venne al Sezanne dalla antica denomi- 
nazione della località: Canton de’ fiori. 
Quindi, il complesso della decorazione è tutto 


a fiori e fogliami, con annessi simboli di piante 
e di fiori. 

Sotto il tetto sporgente un fregio lungo 30 
metri e alto 2.50 è intessuto di piante di viola, 
alloro, ulivo, girasole, quercia, palma e giglio 
simboleggianti : Humilitas, gloria, pax, constantia, 
amor, fortitudo, victoria, innocentia, ecc. 


* 


Il secondo piano ha finestre ampie e bifore, 
nelle quali il color rosso della terra 
colla è alternato col nero, per farne 
risaltare l'ossatura e il rilievo. Gli ar- 
chi della bifora, invece d’essere chiusi 
da un grande arco superiore come 
la maggior parte delle finestre del 1400, 
sono sormontati da un architrave, e 
hanno quindi un coronamento oriz- 
zontale, Il fregio a festoni di frutta, 
è dipinto, invece d'essere a bassorilie- 
vo, come generalmente si usava. 
Sull’angolo di questo piano, sporge 
un balcone, con Ronnie di macigno, 
che gira per dodici metri ed al quale 
danno adito due grandi porte pure di 
macigno. Le mensole sono di marmo 
d'Istria. Questa è la parte più origi- 
nale e caratteristica della casa. Tutto 
il balcone e le porte sono lavorate a 
minuti bassorilievi dipinti e dorati, 
tutti variati nell'argomento e nella 
composizione. Il parapetto è in parte 
chiuso, in parte a traforo; in questo si attac- 
cano tralci di vite, emblema della vitalità; in 
quelli si stendono rovi di rose selvatiche, sim- 
bolo dell’ amore. E un 
balcone sfolgorante. 
Tutto il balcone è 


| finestre semi 


casa dei fiori, delle piante simboliche. — Gli an- 
tichi libri erbariî sono pieni di questi ravvici- 
namenti fra l’espressioni della flora-e i moti 
dell'anima umana, Le case tedesche, nel se- 
colo XV apparivano tutte a piante e simbolici 
fiori. L'architettura aveva cangiato le case di 
pietra in boschi fioriti. 
Il primo TO è quasi un ammezzato, con 
plici quadrate, incorniciate di moda- 
nature rosse e nere. Sotto, sporge una tettoia in 
legno, coperta di mattonelle in cotto rosse e 
gialle, ed ornata al disotto di cassettoni dipinti. 
Questo sporto sulle botteghe fu messo non sol- 
tanto come riparo a chi passa sul marciapiede, 
ma anche per dividere quelle dal rimanente 
della casa, non essendo stato possibile di cam- 
biarne la forma e l’aspetto. 


* 


Il valente pittore Achille Casanova, con alcuni 
egregi fiorini da lui diretti, ha eseguito, a buon 
fresco, le composizioni del Sezanne. i 

La policromia e la doratura sono state eseguite 
dalla ditta Edoardo Angeli. 

Non mancano i critici i quali notano che si 
sono profusi troppi colori e troppe dorature, dando 
ad esse il posto d'onore, mentre nei modelli della 
Rinascimento erano adoperati solo come sussidii 
secondarii d’un edificio. 

Ma potremmo citare molti esempii del contrario. 
E per tutti, ciliamo la facciata di quel superbo 
gioiello architettonico ch'è la Cà d’oro sul Canal 
Grande a Venezia, eretta dai Bon, padre e figlio, 
fra il 1424 e il 1430, la quale era tutta dorata 
(da ciò il suo nome di Cà d’oro) e dipinta da 
“ Zuane de Franza pentor da San Aponal ,, come 
dice un documento dell'archivio veneto trovato 
dal compianto Bartolomeo Cecchetti. 

A ogni modo, il tempo metterà i sordini ad al- 
cune nole che oggi possono parere Gonpo acute; 
e il lavoro dell'egregio Sezanne rimarrà sempre 
un esemplare di buon gusto, un’opera d’arte al- 
tamente signorile che fa onore all’ epoca nostra. 


NOTERELLE. ©" 


Il libraio A. Vismara, che da Milano s'è portato a 
Como, ha trasportato seco la passione di bibliofilo. Egli 
ci ha dato già, in tanti volumetti o fascicoli, la nota di 
tutto ciò ch'è stato scritto intorno a Garibaldi e intorno 
a Vittorio Emanuele; ha registrato tutte le edizioni che 
si sono fatté delle opere di Manzoni, d'Azeglio, di Guer- 
razzi e molti altri astri maggiori. Ora egli passa agli 
astri minori, e fonda per ciò una piccola collezione. I 
due primi fascicoli presentano le biografie del romanziere 
Capranica e del filologo Ambrosoli: entrambe precedute 
da) ritratto e da un breve cenno sulla vita. Sono pub- 
blicazioni interessanti per bibliofili, per i bibliotecari, 
per i librai ed anco per i letterati. Al diligente Vismara 
raccomandiamo quando registra della miscellanea come 
scritti letterari, scritti editi e inediti) di darne 1’ indice, 
altrimenti ci pare che l'indicazione torni di poca qitilità. 


stato scolpito dai fra- 
telli Valentino e Lui- 
gi Ferri, due veri ar- 
tisti. 


* 


Sotto le finestre del 
secondo piano è di- 
into un altro fregio, 
ungo la linea stessa 


det balcone. 

Vi sono l'edera, l'a- 
maranto, la felce, l' i- 
reos, l’oleandro ed il 
gelsomino , simboleg- 
gianti Amicitia, Fide- 
litas, Sinceritas , Fidu- 
cia, Nobilitas., Elegan- 
tia: e inoltre l’acanto, 
il grano, il mirto, le 
canne, ece., con le qua- 
li si volle rappresen- 
tare Ars, Veritas, La- 
bor, Vita, Poèsis, Musica. 


Così è mantenuto il 
carattere originale, ve- 
ramente «artistico, ge- 
niale di questa casa che 
può essere chiamata la 
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DA ROMA. 


Feste alle Ambasciate. — S. M. La Regina alla Consolazione, — 


11 Re all'incendio dello stabilimento Pantanella. 


Ancora si parla delle splendide feste e ricevimenti 
offerti, nelle sere scorse, Ambasciate a Roma. 

Tl ricevimento dell’ambasciatore spagnuolo, conte di 
Benomar, ha avuto luogo nella sontuosa sua nuova re- 
sidenza a Barberini la sera del 3. L'ambascia- 
tore che vestiva il grande uniforme e l' ambasciatrice 
che aveva a tracolla l'ordine di Maria Luisa, riceverano 
nella sala del trono gli invitati che venivano loro pre- 
sentati dai cerimonieri Radicati di Brozolo e commen- 


< SE Peruzzi, e dal capitano di stato mag- 


giore Cavaciocchi, con un ordine veramente ammire- 
vole, data la folla degli intervenuti. 

"Tranne la Corte, vi era la tutta Roma delle grandi 
occasioni. Al completo il diplomatico. Del Governo: 
i ministri e i sottosegretari di Stato; i presidenti della 
Camera e del Senato; molti senatori e deputati e ge- 
nerali e numeroso e brillante stuolo di ufticiali. 

E più del Corpo diplomatico, più del Governo e delle 
uniformi costellate di decorazioni d'ogni specie e d'ogni 
paese — le spagnuole d'Isabella e di Carlo IIl in pre- 
valenza — ammirabili e ammirate, in elegantissime toi- 
lettes, le più belle dame di Roma. Il ricevimento è ter- 
minato verso il tocco. 


Sontuoso il ballo all'Ambasciata germanica, nella notte 
del 6 febbraio, nelle ricche sale del palazzo Caffarelli. 

Verso la mezzanotte il ballo si è aperto con la qua- 
driglia d'onore composta così : in prima figura S. la 
Regina col conte De Solms; vis-à-vis la contessa Arnim, 
con il See Billot ambasciatore di Francia; ai lati, 
in seconda figura, otto corpie, il presidente del Senato 
Farini con l’ambasciatrice di Francia, il presidente della 
Camera Biancheri con la contessa Marcello, il presidente 
del Consiglio Rudinì con la contessa Della Somaglia, 
l'ambasciatore di Spagna conte Benomar con la duchessa 
Massimo; l'ambasciatore di Turchia, con la contessa 
Giannotti, il ministro d'Olanda con la principessa Bran- 
eaccio, il ministro di Svezia con la contessa di Santa- 
fiora; il conte Giannotti con la signora Branca. 

Poco dopo terminata la quadriglia d'onore, verso le 
12 e mezzo la fanfara reale ha annunciato l'arrivo del 
Re, accompagnato dal Duca d’ Aosta e dal suo seguito 
— reduce dall'incendio segppiato quella sera nello sta- 
bilimento Pantanella. 

Il ballo splendido, animatissimo, s' è protratto fin 
dopo le due, ora in cui le Loro Maestà si sono ritirate. 

Impossibile far nomi: della Roma diplomatica, poli- 
tica, aristocratica nessuno mancava ; è detto tutto! Il 
conte De Solms si segnalò fra tutti i ballerini. Re Um- 
berto gli disse che ballava come un giovanotto. 


Sua Maestà la ina, anche nelle feste del carnevale 
si ricorda degl’ infelici. Nel pomeriggio del 5 febbraio, 
accompagnata dalla contessa Adriana Marcello-Zon è 
dal conte di Collegno, si recò a visitare, come suole 
ogni anno, i bambini malati nell'ospedale della Conso- 
lazione. Di quei quaranta miserelli, neppur uno mancò 
d'una carezza, d'una buona parola dell’augusta signora. 
Era una scena gentilissima, commovente. All'uscita, la 
folla acelamò la Sovrana. 


L'impressione del terribile incendio scoppiato nella 
sera del 6 febbraio nell’opificio di paste alimentari, della 
ditta Pantanella non dileguerà così presto. 

Alle ore nove, tutta Roma era in movimento. Un'im- 
mensa moltitudine si riversava nella piazza dei Cerchi, 
dalla quale salivano al cielo dense nuvole rossastre di 
fumo. Era uno spettacolo grandioso nella sua terribi- 
lità: il fuoco era scoppiato in una sala del secondo piano 
del vasto fabbricato. 

Il Re, da una finestra del suo appartamento aveva 
veduto una grande colonna di fumo e di fuoco salire 
al cielo, e avea fatto telefonare alla questura per 
avere notizie; saputo di che si trattava, si recò imme- 
diatamente, in botte, in piazza dei Cerchi. 

Appena giunto s'informò se vi fossero vittime, e tran- 
quillato su questo punto, si recò a dare egli stesso gli or- 
dini per evitare disgrazie. Saputo che l’ala sinistra del 
fabbricato minacciava di prender fuoco, comandò che 
S'impedisse l'ingresso a tutti per evitare confusione. 
S'internò poi nei locali dello stabilimento ed ebbe parole 
di conforto per il signor Pantanella. 

Sua Maestà non yolle lasciare il posto nemmeno 
quando si sparse la notizia che una caldaia stava per 
scoppiare. Alle 11 il fuoco era isolato mercè gli sforzi 
dei vigili, i quali non avevano chi li dirigesse; e la- 
voravano per proprio conto; mercè l’aiuto prestato dalla 
truppa, fauteria, genio, bersaglieri, carabinieri. Alle 11, 
salutato entusiasticamente dalla popolazione, il Re tornò 
al Quirinale, quindi si recò al ballo dell’ ambasciatore 
di Germania. 

A due ore della notte, anche l'altima fiamma dell’in- 
cendio era spenta. Dell'ala destra, che comprendeva un 
edificio di tre piani diviso in parecchi scompartimenti, 
non restavano che poche travi carbonizzate, le mura 
esterne caleinate e le travi di ferro arroventate. Le mae- 
chine erano ridotte un muechio informe, come si vede 
nel nostro disegno. 


RACCONTI E NOVELLE 


PENE D'AMOR PERDUTE. 
6 


Una notte, il dottor Firmiani fu svegliato im- 
RETI da un cameriere dell'albergo, che 
lo pregava, in nome della signora Priester ma- 
dre, dì venire a vedere la signorina Clara, la 
quale stava male. Il dottore si vesti e accorse 
immediatamente. 

Mentre saliva le scale, gli venne incontro la 
vecchia signora tutta in lagrime, che al primo 
vederlo si diede a strillare come una disperata: 

— Oh dottore!... mia figlia !... la mia povera, 
cara figliat... 

— Si calmi, si calmi, cara signora — diceva 
il dottore, seguitando a salire — non sarà nulla 
di grave. 

Poco dopo entrarono in camera. Clara, sul 
letto, si torceva furiosamente; e due omaccioni 
robusti bastavano appena a tenerla. Una leggiera 
spuma le usciva dalla bocca; gli occhi aveva 
stravolti; tutte le membra s' irrigidivano a ogni 
nuova scossa che faceva tentennare il letto. Fran- 
cesco Firmiani la guardò attentamente; poi chiese 
alla madre: 

— Cos'è accaduto? 

— Ma io non so.... io non so.... dottore — 
esclamò la povera donna, E seguitò a raccontare 
come, senza una ragione al mondo, Clara da 

ualche tempo fosse divenuta così irrequieta e 
fantastica che non c’era modo d’aver più un mi- 
nuto di pace. Soffriva spesso d’insonnia: la notte 
si levava a scriver per ore intere, e poi lacerava 
lutto quello che aveva scritto; piangeva e rideva 
per nulla; si chiudeva in camera, e lì comin- 
ciava a passeggiar su e giù come una belva in 
gabbia, senza voler mangiare, senza voler andare 
a spasso; insomma, una morte. 

— Ho capito — disse il Firmiani; e fattosi 
portar della carta, scrisse due o tre ricette, e le 
consegnò a un cameriere, che andasse a farsele 
preparare in una farmacia. Intanto la ragazza 
pareva calmata alquanto e ora se ne slava Lutta 
stecchita, senza respiro, le mani diacce, la fronte 
bagnata d'un sudor freddo, 

— Potete andare — disse il dottore a’ due 
uomini che la tenevano, Poi si rimise a osser- 
vare l’ inferma. 

Ella giaceva immobile, come morta, buttata di 
traverso, i capelli diffusi su"l guanciale: il suo 
viso aveva una profonda espressione di sofferenza 
a sommo del ciglio; le mani, abbandonate e di- 
stese, sembravano esangui. Il chiaror molle del 
lume l’avvolgeva tutta e rilevava nettamente i 
contorni del seno acerbo e del bel corpo alto e 
snello, coperlo d'un accappatoio ch’ ella aveva 
avuto appena il tempo di buttarsi addosso sen- 
tendo avvicinarsi la cri. 

— E che lei sappia — domandò Francesco 
Firmiani alla vecchia signora, la quale non osava 
Teca per paura di distrarlo — la signorina 

a de’ dispiaceri ? 

— lo non so, io non posso sapere, — rispose 
la madre — quella benedetta creatura a me non 
dice mai niente. Che vuole, dottore? lo sono stata 
disgraziata con questa figlia... Lei soffre, povera 
cara, lo vedo bene; ma se mi permetto d’ inter- 
rogarla.... 

n quella entrò il cameriere portando le me- 
dicine richieste. Il dottore ne prese una; contò 
tre gocce in un cucchiaino, e, accostatosi alla 
giacente, gliele fece inghiotlire a traverso i denti 
serrati. Dopo qualche minuto, Clara mandò un 
lungo sospiro e aperse gli occhi, 

— Come si sente? — chiese il Firmiani che 
le tastava il polso, in piedi d’accanto a lei. 

A quella voce, la fanciulla trasali, si volse, e 
fece un atto istintivo come per tirarsi sul petto 
l’accappatoio sbottonato. 

— Stia, "stia pure — esclamò il dottore — che 
ha paura di me? 

— Mamma! mamma! — chiamò Clara lan- 
guidamente, e scoppiò in lagrime nascondendo 
la faccia nel seno della vecchia signora. 

— Bene! io me ne vado — disse il dottore — 
tanto, per ora non c'è più bisogno di me. Lei, 
ogni due ore le faccia pigliare tre goccie di que- 
sta roba — soggiunse, rivolto alla madre — e 
lei veda di calmarsi e di star meglio — ra 
mandò alla figliuola. — Arrivederci domani. 

Ma il domani, quando Francesco Firmiani tornò 
a vedere l’inferma, sì vide venire incontro pe’l 


corridoio la Priester madre, che con voce lamen- 
tosa, secondo il solito, gli disse: 

— 0h dottore!... ma guardi se non son disgra- 
ziata... Ah, benedetta, benedetta, benedetta !.... 
Non vuol esser curata da lei. 

Il dottore non potè tenersi dal ridere. 

— E perchè? 

— Mabh!... chi lo sa!... Capricci, capricci! testa 
matta!... Se almeno volesse ilir la ragione... 

— Mi lasci entrare: vediamo se riesco a per- 
suaderla. 

— Venga, venga; ma ho paura... 

— Non abbia paura di nulla. 

Firmiani entrò nella camera, e trovò Clara a 
letto, con gli occhi socchiusi. Com’ ella lo vide, 
un'ombra le passò sulla fronte: non disse nulla. 

— Buongiorno, signorina — esclamò cordial- 
mente, col suo vocione grosso, il Firmiani. — 
Come si sente oggi? 

Clara non rispose. Le labbra strette, le ciglia 
unite, ella guardava davanti a sè con un’espres- 
sione di collera inesprimibile. 

— Vediamo; mi terrebbe il broncio forse per 
quella piccola disputa che s'è avuta all'ospedale 
quel giorno ? 

— No, no! — disse la fanciulla sordamente. 

— E allora? 

Nessuna risposta. Invano il dottore tentò di 
persuaderla, di rabbonirla; invano le fece pro- 
teste di benevolenza : Clara restava inerte e muta, 
come se non udisse, come se non vedesse: solo 
la durezza del suo volto e un tremito repulsivo 
che le correva per tutto il corpo quando il dottore 
sî provava a pigliarle una mano, indicava l’effetto 
che le produceva la presenza del giovine medico. 

— Senta — disse questi alla fine — io non 
voglio seccarla. Mi pareva che in questo caso io 
avessi, non soltanto il dovere, ma anche il di 
ritto di recarle i soccorsi della scienza: tanto più 
che non credo d’averle fatto mai dubitare del 
mio attaccamento... Ma se devo irritarla, sarà 
meglio che mandi un collega... 

— E inutile — disse Clara con voce rauca e 
selvaggia. 

— Ma lei, scusi, è matta da legare, — saltò su 
Francesco Firmiani, che si sentiva scappar la pa- 
zienza. — O che crede d'avere? Un raffreddore? 
Sa lei che se non si cura adesso ch'è in tempo, 
sarà poi costretta a star a letto dei mesi?... In- 
somma, le manderò il dottor Peyra, uno che sa 
il fatto suo;.e speriamo che quello entri nelle sue 
buone grazie. 

Un lampo di sdegno accese gli occhi della gio- 
vinetta; ma non rispose più altro. Il dottore sa- 
lutò ed usci. 

Poteva appena esser giunto in fondo alle scale, 
quando Clara, a un tratto, mettendo un urlo così 
selvaggio e discordante da sembrare un ruggito, 
si rizzò a sedere sul letto. 

— Oh, Dio! Liebe! mein’ Liebe! Cos'hai? — le 
singhiozzava intorno la madre, tremando tutta 
come una foglia per il terrore che le aveva fatto 
quell’inaspeltato scoppio di voce. — Cos’ hai, co- 
s'hai, amor mio?... 

La ragazza, coi gomili appoggiati alle ginocchia 
e la testa abbandonata su le palme, quasi na- 
scosta tutta sotto l'onda dei capelli spioventi sul 
viso, seguitava a mandare suoni inarticolati come 
di belva ferita a morte. 

A momenti, forse cullata da’ suoi stessi gemiti. 
forse stanca di sfiatarsi, ella affievoliva i gridi 
fino a ridurli interni e confusi, come rantoli; a 
momenti, quasi che le avessero piantate delle lame 
nelle carni, prorompeva in gemiti acuti e strazianti. 

D'improvviso, e prima che sua madre potesse 
fare un movimento per impedirglielo, Clara, scan- 
sando con violenza le coperte, si buttò fuori del 
letto. Ma le gambe non la reggevano: fece qualche 
passo traballando e brancicando l’aria con le mani, 
nell’atto di chi tenta aggrapparsi a qualcosa, poi 
stramazzò per terra, battendo contro un sofà, dove 
non era potuta arrivare. 

— Aiuto! aiuto! — strillava la signora Priester 
madre, mentre si chinava tutta su la sua crea- 
tura e cercava di sollevarla prendendola di sotto 
le ascelle. 

Corse la cameriera. Ma un po’ per l'emozione, 
un po’ perchè erano deboli, alle due donne ci volle 
assai tempo e fatica per rimetter Clara dentro il 
letto: tanto più che ostinatasi a rimaner lì, ella 
opponeva loro una terribile resistenza rendendo 
il proprio corpo più pesante per l’inerzia di tutte 
le membra. e 

Come Dio volle, sudando e pregando, con la 
sensazione ogni poco di chi si spezza il fil delle 
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reni, finalmente riuscirono a adagiar l’inferma 
fra le lenzuol: 
Allora la 
più singolari. 
cando indietro ‘il corpo; appoggiava il 


inetta fu colta dalle convulsioni 
Pùntava i piedi sul'letlo, è inar- 
‘anio ai 


calcagni, mentre un algore invincibile l’invadeva | 


tutta. Gli occhi eran chiusi, cèrchiali d'una tinta 
di famo simile a quelli dei morti di tifo; la bocca, 
naturalmente piccola e:rosea, s'allargava, si tor- 
ceva, livida e asciutta. I bei capelli biondi, dalle 
trecce disfalte, s'arruffavano, s'annodavano, s'ag- 
grovigliavano come sul capo di cerle pazze. Di- 
grignava i denti sinistramente.... 

Dopo più di mezz'ora di questo supplizio, du- 
rante il quale la madre aveva invano lentato ogni 
mezzo per far inghioltire una goccia di calmante 
alla malata, quel giovane corpo irrigidito si stese 
come se nna molla; scaltando nell’ interno, l’a- 
vesse ricondotto alla posizione naturale: Clara 


ricadde mollemente e non diede più segno di vita 
per molte ore. 

Si sarebbe detta còlta da catalessi; tanto per- 
fetta era la sua immobilità, tanto leggiero il pal- 
pito delle arterie e il soffio del respiro. 

Quando, verso l’alba seguente, aperse gli occhi, 
e con la pupilla dilatata e lo sguardo smarrito, 
al chiaror della lampada, vide il pnvolto 
della madre. piegato sul proprio viso a re il 
suo risveglio, come quando ella era bambina in 
culla, la ragazza allungò il labbro inferiore per 
chiedere un bacio, e in quel bacio, avidamente 
raccolto dalla 
cezza assai Lriste: 

— Lasciami. morire. 

NE 


Il dottor Peyra, un giovane bruno e svelto, ar- 
mato di lenti d’oro, calvo, pieno di galanteria, un 


povera vecchia, mormorò con dol- | 


vero modello di medico per le signore, venne il 
giorno seguente. Cominciò a curar la. fanciulla 
cercando, prima di tulto, di guadagnarsene la fi- 
ducia: parlava d’arte e di mode, riferiva le no- 
velle delle società eleganti, aveva: facile la mal- 
dicenza e pronta la barzelletta. Ma presto egli 
pure dovette accorgersi, con suo grande rincre- 
scimento, che Clara Priester lo pigliava in uggia. 

Se non che glielo dimostrava in un altro modo: 
col Firmiani s' arrabbiava; e del  Peyra pareva 
farsi beffe. Ogni giorno, quando il nuovo medico, 
le domandava come si sentisse, la fanciulla, con 
un sorriso molleggiatore, cominciava a inventare 
una filastrocca di disordini che non aveva mai 
fatti; e quando vedeva il dottore guardarla con 
gli occhi inebetiti, dava in uno scoppio di risa 

cche e convulse che la lasciavano priva di forze, 
poi s'abbandonava sul letto, si voltava dall'altra 


| parte e non gli dava più retta. 
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Su le prime il Peyra era rimasto un po im- 
barazzato; poi aveva cercato di ridere egli pure; 
alla tine, come quello scherzo finiva a sviare il 
suo studio della malattia, si mise a riflettere. Ma 
non gli riusciva d'intendere per qual ragione 
quella stravagante ragazza non voleva aver da 
torno dei medici, e trattava l’uno a insolenze, 
l’altro a sogghigni. E bisogna anche dire che, 
quantunque sapesse d'aver che fare quasi con 
una pazza, gli coceva che trattato a sogghigni 
fosse lui per l'appunto. Si volle rendere conto 
della cosa e, per riuscir nel suo intento, imma- 
ginò, secondo il solito, di dir male del suo collega. 

— Bravo, sì, — saltò su un giorno che si par- 
lava di Francesco Firmiani, — ma stravagante, 
Già, se si dovesse dare retta a tutte le voci che 
corrono sul conto suo! } 

La ragazza Priester levò gli occhi in faccia al 
dottore; poi li riabbassò senza dir motto. Ma il 
Peyra aveva notato quell’atto, e seguitò senza 
scomporsi: 

— Del resto, tutte chiacchiere... Io gli sono 
amico da dieci anni, e non l'ho visto commetter 
mai neanche un’indelicatezza: figuriamoci una 
infamia! f 

— Che infamia? — non potè trattenersi dal do- 
mandar Clara con la voce arrantolata e un'ombra 
che le passava sul volto pallido e scarno. 

— Come?... ma loro non sanno?... Scusi, non 
sa lei che il collega Firmiani è vedovo?... È non 
le hanno detto?... 

Ma non potè continuare. Clara Priester s’ era 
tutta protesa fuori del letto, con le braccia tese, 
con gli occhi fuori del capo, con la schiuma alle 
labbra, e gridava come una forsennata: 

— Via! via! vada via! non voglio saper nulla! 
non voglio! non voglio! via! via! via! 

Accorse la madre, accorse la cameriera, accorse 
il direttore dell'albergo; ma non ci fu verso di 
farla chetare prima che il dottor Peyra avesse 
abbandonata la camera. Quand’egli fu sulla strada 
accese una sigaretta, e disse Lra sè; 

— E quell’asino di Firmiani che non se n'è 
accorto! Altro che un medico! quella li è matta 
per lui!... Ma!... tutl’i gusti son gusti. Ù 

E andò subito a esporre la sua persuasione a 
Francesco Firmiani, che scrollò il capo, e si con- 
tentò di rispondere: 

— Vedremo, 

La sera, egli si recò all’Albergo delle Palme. 
Fu accolto dalla Priester madre che gli venne 
incontro con un dito su la bocca, gridando a 
mezza voce: 

— Piano, piano, herr Professor, piano, dico! 
La poverina dorme, Armes Kint! non vorrei che 
si svegliasse, perchè anch'io ho bisogno di dor- 
mire... 

— Benet bene! stia zitta lei, benedetta ! e vada 
a dormire: veglio io. 

Così dicendo, Francesco Firmiani sedette sur 
una poltrona ‘accanto al letto della fanciulla, è 
rimase immobile. La vecchia signora andò a ri- 
posare dopo avere raccomandato ancora una volta 
ch'ei badasse bene a non isvegliare la sua creatura, 

Clara dormiva nella mezz'ombra delle cortine, 
e il suo volto non si vedeva; ma sotto le leggiere 
coperte si disegnavano ì contorni del corpo lungo 
e sottile. La respirazione era regolare; ma di 
tratto in tratto un sospiro più acuto, quasi un 
gemito, pareva scuotere il petto della dormente ; 
è l'onda della bionda capigliatura s' effondeva sui 
guanciale come un fiume d’oro. 

Francesco Firmiani guardava la fanciulla, è 
pensava. Si, egli s'era accorto da un pezzo ch'ella 
lo amava; e aveva fatto quant’era in suo potere 
per uccidere ì germi di quella passione: non v'era 
riuscito, perchè la passione è fatale. E ora quella 
donna soffriva per colpa di lui, com’egli soffriva 
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per colpa d'un’ altra donna: la storia di tutti, 
sempre, così vecchia e pur così nuova: antica € 
triste come il dolore degli uomini. 

E ora? Che doveva egli fare ? Aveva egli forse 
il diritto di lasciar avyizzire quel fiore di grazia 
6 di giovinezza, quando poteva salvarlo ?— Per- 
chè, perchè, Dio mio, avermi lasciato nel cuore 
la cancrena di quell'altro amore, dell'amore per 
quella disgraziata morta, che nascondo a totti, 
che dissimulo a tutti da dieci anni, come il de- 
litto che fui costretto a commettere? Perchè, Dio 
mio, non darmi la forza di dimenticare la col- 
pevole per rinnovellar l’anima mia nell'anima di 
questa innocente? — E, d'improvviso, egli vide 
nettamente lei, quell'altra, come l’aveva vista quel 
giorno, i capelli disciolti, le guance infocate dal 
piacere, ignuda a mezzo în braccio a quell'altro... 

Un urlo terribile gli venne alla gola; ma lo 
rattenne; abbassò il braccio levato, chinò la testa, 
e incominciò a piangere silenziosamente. Provava 
una pietà immensa di sè medesimo; si sentiva 
tanto, tanto infelice! E, in quello stato, ripensò 
alla povera Vittoria con una gran tenerezza: per 
chè non le avea perdonato? Certo, non avrebbe 
mai potuto soffrire quel che solfriva adesso, 

In quel momento, una voce che lo fece trasa- 
lire, esclamò : 

Tu, tu qui? 

Francesco Firmiani si Jevò in piedi, e alla fan- 
ciulla che s'era rizzata a sedera su”l letto, e lo 
guardava smarrita, disse dolcemente. 

— Si, io. 

Clara intanto s'era afferrata con le due mani 
la testa e si stropicciava forte le tempie come per 
rattener' la ragione che se n’andava. Firmiani le 
s'accostò, le prese un braccio e le disse piano, 
con l'accento di prima: 

— No, non far così: io amo. 

Ella levava gli occhi sbarrati a guardarlo, im- 
mobile, senza profferir parola. Francesco Firmiani 
si chinò su di lei, le prese la testa fra le mani 
e mettendole un bacio su la fronte, ripetè ancora 
più dolcemente: 

— Si, io l'amo, io l'amo. 

Ella scoppiò in pianto, come se qualcosa si fosse 
rotto dentro di lei; e avviticchiandosi al medico, 
esclamò Lra' singhiozzi : 

— Ma dunque... noi siamo... già.... sposi? 

Francesco Firmiani abbassò la testa, e, non ve- 
duto da Clara, scosse tutto il suo gran corpo con 
atto d'abbattimento profondo. 


(La fine al prossimo numero.) 
Contessa Lana. 


GUGLIELMO JUNKER. 


Questo arlito esploratore russo, il cui nome va on0- 
revolmente legato alle spedizioni africane del nostro 
Casati e di Emin, moriva nel pieno splendor della 
fama a soli cinquantadue anni. 

Così annuncia un telegramma da Pietroburgo. 

Junker era nato, a_Mosca nel 1840. Fece gli studî 
di medicina in Germania, visitò quiudi 1° Egitto, Kar= 
tum e nel 1876 discese il Subat. Partendo da Gondokoro 
sul Nilo Bianco Superiore, iunse all’ ovest Mai 
raka, e nell'anno successivo, al di là del fiume Tondji, 
Wan. Tornato nel 1878 in Europa, nel 1879 abbando- 
nava di muovo il Cairo, e si recava perla via di Suakim 
a Kartum, indi rimontò il Bahr-el-Ghazel e arrivò nella 
regione occidentale del paese degli antropofaghi Niam- 
Niam, Vi fondò Ja stazione di Lacrima, indi, avanzando 
verso il sud, traversò il paese di Mombnetà tornando 
nella parte orientale nei Niam-Niam. 

Nel 1881, passò il fiume Uellà, fa trattenuto prigio- 
niero dagli A-Barambo' per molti mesi, e liberato poi 


da un principe dei Niam-Niam, nelle ‘cui grazie ‘era . 


entrato. 


Alla fine del 1883 tornò a Bodindo e a Lado sul Nilo 
Bianco superiore, ove si incontrò con Emin e col nostro 
Casati. 

Riparava nel gennaio 1884 a Kartum essendo sfuggito 
alle orde del Mahdi ed avendo perduto, come il Onsati, 
le belle collezioni che avea raccolto a gran fatica; Tor: 
nato in Germania, il gennaio 1886 ripartiva recandosi 
dal re dell' Unioro, Kabrega. Ma costui essendo stato 
battuto dal Re dell'Uyanda, Janker dovette fuggire con 
lui al sud del lago Albert-Nyauza. Raggiunse Zanzibar 
verso la fine dell’anno, ritornando in Europa e chiu- 
dendo il ciclo delle sne ardite esplorazioni. 

Il ritratto che pubblichiamo, venne eseguito sulla 
fotografia che i signori Guiyoni e Bossi successori della 
ditta Calzolari fecero dell’Juuker, in occasione. della 
Visita che questi rese a Gaetano Casati n Monza nel- 
l’estate del 1890. 


UNA DIMOSTRAZIONE MANCATA, 


Prima che la graziosa regina d'Italia fosse 
agguerrita alle grandi ascensioni alpestri di que- 
sti ultimi anni, alle salite del monte Cervino e 
del monte Rosa, si piacque del nostro Cadore. 
Quivi il piede della valorosa alpinista si adde- 
strò nelle erte strade del Comelico, per le ruine 
di Sappada, sui burroni del Pelmo e dell’Ante- 
lao. Per qualche estate abitò a Perarolo, nella 
villa del compianto senatore Costantini, una 
villa ideale, in mezzo ad una foresta di abeti, 
rispecchiata da uno dei più grossi ed impetuosi 
torrenti del Regno, il Piave. 

Fin d'allora — parlo di dieci 0 dodici anni 
addietro”"— la intraprendenza di lei faceva le 
E dei discorsi fra i montanari a cinquanta mi- 
glia d'intorno. Le sue gite non si sospendevano, 
non s'interrompevano per gli ostacoli almosferii 
gli altri erano ignorati. Quando si parlò di an- 
dare a monte Piano dal Jago di Mesurina, qual- 
cheduno fece notare che occorreva una dillicoltà 
diplomatica: il monte Piano è italiano, italianis- 
simo, il lago di Mesurina altrettanto, ma tra 
l'uno e l’altro si devono percorrere due o tre 
chilometri nel territorio austriaco: ora una re- 
gina che vada all’estero, ognuno lo vede, è un 
allare di Stato. Il nostro ministero degli affari 
esteri lo deve sapere per darne avviso al mini- 
stero degli allari esteri altrui. Dopo lo scambio 
de' rispettivi protocolli la cortesia de’ nostri al- 
leati vicini non avrebbe mancato di farle pre- 
sentare le armi da un battaglione di croati. La 
regina, ad onta della prospettiva, tagliò corto al 
problema internazionale dicendo : 

— Ebbene, vi andremo domattina all'alba. 

Come disse fu fatto. Le potenze alleate conob- 
bero il caso dopo il ritorno di lei a Perarolo. 

La semplicità della vita nell’augusta signora 
si conformava Spruzuoo alla semplicità dei co- 
stumi cadorini. Ella arrivava inaspettata, se ne 
partiva inavvertita, Era un accidente se qualche 
sindaco cogliendola a volo si facesse un dovere 
di offrirle 1 propri servizii, ma senza solennità, 
senza sciarpa, alla buona di Dio. 

Uno fra questi, un bel vecchio vestito all'an- 
tica co'calzoni limitati al ginocchiò @ la camicia 
aperta sul petto velloso, il quale non aveva mai 
in vita sua veduto faccia di principe, la compli- 
mentò per la bella idea di essere venuta in 
Cadore, e poi le chiese: 

— Vostro mario vegnaralo anche lu! 

Essendogli stato risposto che il Re stava a 
Roma perchè le Camere erano ancora aperte, il 
sindaco replicò: 

— Povareto, el lavora per nualtri!.... 

Questo mandriano che commisera il re pare 
semplice ed è sublime. La regina, divertita, 
animò la conversazione. 

Nell'anno seguente ella vi ritornò, ma non 
SEMARORIE dal principe reale, che, se pon 
erro, faceva il suo primo viaggio di mare. Av- 
vertendo la mancanza, il sindaco con franchezza 
anche maggiore della prima volta, volle cono- 
scerne la ragione e interrogò : 

— Per cossa no gaveu condoto el picenin? *,, 

Fra i luoghi preferiti era il bosco di Gogna, 
Oscuro, vetusto, solenne, qua e là disposto tanto 
artisticamente da superare un parco. (Apro la 
parentesi per rilevare un prodigio della umana 
immaginazione: quando si vuole ammirare |’ 0- 
pera dell'arte diciamo che sembra fatta da madre 
natura, e viceversa). Tornando al bosco di Gogna, 
questo comprende un bel paio di montagne so- 
glo alla rinomata località dei Treponti, fra 

ozz0, Lorenzago, Auronzo. Quivi la regina fatte 
due ore di carrozza da Perarolo, andò più volte 
a toccare ora l'una ora}l'altra vetta, e poi a merig- 
giare. Vista la preferenza, il Consiglio Comunale 
del paese a cui il bosco appartiene ebbe una idea 
sfolgorante: pensò di offrire il bosco in dono alla 
reale visitatrice, scusandosi col dire che questa vi 
avrebbe fabbricato un palazzo e sarebbe andata 
a passarvi l'estate. 

Se e quanto la offerta del donativo e il conse- 
guente rifiuto abbiano conferito ad allontanare i 
passi reali dalla regione cadurina, la storia non 
tiferisce: certo è che quella fa un'annata in cui 
qualche altro episodio di convenienza. chiamia- 
molo così, contrastò lo scopo dell’ alpestre sog- 
giorno. 


* 
ln Vittorio si doveva inagurare una statua di 
quel gran Re, che, uluma fra le sue glorie, diede 
il nome a Ceneda e Serravalle. 
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Nella ragione della omonimis, e nella ragione 
topografica ig cui la regina doveva al ritorno 
passare di là, il municipio vittoriese atlinse due 
Imperiosi motivi per officiarla di volere assistere 
alla solennità del monumento da inaugurarsi. 

Qui la negativa sarebbe stata disuguale alla 
Ty dell’augusta signora. Invano il mar- 

ese di M...., gentiluomo di servizio, presentò 
la istanza con il suo sorriso pieno di finezza os- 
servando : 

— Unaltro bosco di Gogna, Maestà ! 

La istanza fu accolta. Qnando giunse la nuo- 
va dell’accettazione, a Vittorio fu ‘una festa ge- 
nerale. La Giunta sedette in permanenza finchè 
si fosse deliberato nna per una tutte le solennità 
con le quali sarebbe ricevuta la benamata so- 
vrana. I membri della onorevole Giunta fecero 
ciò che gl’inglesi dicono put their heads together, 
misero insieme le proprie teste. 

— Spareremo i mortaletti, propose un anziano. 

— Qibò, ribattè subito uno dei giovani, i mor- 
taletti sono baldorie clericali, per l’arrivo del 
nuovo parroco. 

— Ei cavalli possono spaventarsi, soggiunse 
un altro. 

Non se ne parlò più. 

— Faremo suonare le campane, ricominciò il 


Timo. 

— Ohbligatissimo! in forma perentoria obbiettò 
il sindaco. chi si assume di chiederne la licenza 
dal vescovo ? 

La difficoltà parve a tutti invincibile. Era ve- 
scovo allora il marchese Cavriani, un santo uomo, 
ma italofobo. Adesso è morto. e morì in un con- 
vento di padri gesuiti su quel di Chieri. Sia pace 
all'anima sua. 

— Oh! insomma. La riceveremo in municipio. 

— Questo s' intende. 

— Udrà il discorso d’inaugurazione del pre- 
fetto Pallotta. 

— Non sarebbe meglio una partita di pallone 
in piazza Meschio? suggerì un assessore beffardo, 
ma nessuno se ne diede per inteso. 

— Si pubblicherà un proclama ai cittadini. 

— Per dire che cosa ? 

— Che espongano prima dell'arrivo dalle fine- 


stre i tappeti. 

_ col iriiernno aria, avverti lo spirito 
forte di prima. 

La discussione si prolungò, ma frutti altri non 
maturarono. Intanto era arrivata l’ora di cena. 

Ne'paesi climatici, dove l’aria va famosa per la 
sua purezza e per la sna salubrità, l'ora di cena 
si rispetta quanto l’ora del pranzo, e forse più. 

Laonde il sindaco, riassunte le opinioni, con- 
chiuse che dato il ricevimento in municipio, il 
discorso prefettizio, il proclama e i tappeti, la 
solennità ufficiale sarebbe compiuta: il cuore del 
popolo avrebbe fatto il resto. Questo patriottico 
riepilogo persuase tutti quanti a sciogliere l'adu- 
nanza. E non vi si tornò più sopra. 


Però un signore di mia conoscenza, creato da 
Dio incontentabile, non si appagò di codeste ac- 
coglienze e gli parve di dover supplire del pro- 
prio. A forza di meditare, escogitò un incontro 
alla Regina d’indole nuova, e per avventura ca- 
valleresca. 

Bisogna sapere che, oltrepassata la chiusa di 
Serravalle sulla strada nazionale che mette in 
Germania, si alza una pendice che per la con- 
formazione geologica, per essere erta assai, e per 
finire in una cima rocciosa offre tutte le sem- 
bianze di una grandiosa montagna, delle mag- 
giori, delle inaccessibili. Ma le sue dimensio 
risultano tanto minnscole che i buoni cavalli 
non interrompono il trotto o la superano in 
quattro tempi di galoppo. Rageiunta la sommità 
vi si domina una valle stupenda, formata dalle 
falde ondulate e ricurve de’ monti circostanti che 
la chiudono, dandole l’aspetto di una immensa 
cuna da bambini. Finisce questa in un laghetto 
sormontato da torre medioevale. Al punto più 
alto della prospeltiva verso settentrione Je vette 
alpine sempre coperte di neve. Dal culmine di 
quella pendice, chiamata la Crodetta, si domina, 
dico, tutta la valle stupenda fino al di là del lago, 
e chi discende dal Cadore scorge quel culmine, 
quantunque lontano, come se lo toccasse. Feno- 
meni ottici delle nostre prealpi. che avvicinano 
le distanze, e allontanano ciò ch'è più vicino. 

— Là — pensò l’incontentabile signore — là, 
sulla Crodetta, una brigata di cavalieri andrà 
ad aspettare la regina. Si deve attenderla di piè 


fermo, che diamine! Quando avrà disceso Fa- 
dalto, alla, prima di vedere la città, vedrà qu 
cheduno che si reca ad incontrarla : e nel salire 
l’ultimo tratto della strada maestra udrà un 
drappello di cittadini che le grideranno: Evviva 
la regina! Passata la carrozza le terremo dietro 
al trotto. 

Questo progetto fu concretato facilmente. Ma 
il metterlo in eseguimento non era altrettanto 
agevole. Bisognava trovare i cavalcatori, trovare 
i cavalli. riunirli tutti, esercitarli a scanso d’in- 
convenienti, e fare tutto ciò in grande secretezza 
affinchè l'autorità municipale non ne’ avesse il 
minimo sentore: che se il municipio giungeva 
a saperlo, natnralmente avrebbe voluto mettervi 
la mano. e allora il progetto era fritto. 

Mancavano ancora otto giorni alla festa: non 
Vera tempo da perdere: il primo nucleo del 
drappello venne formato dell’ incontentabile si- 
gnore e da un paio di figliuoli sioi; ma gli al- 
tri? Non è credibile quante difficoltà s' incontrino 
nell'organizzare un piccolo corpo di cavalleria! 
All’nno mancava il vestito nero, all’altro la 
gualdrappa. al terzo il cavallo. In questa ultima 
condizione si trovò il signor Pietro De...., il miglior 
cavalcatore de’ dintorni, già ufficiale di cavalleria, 
e nientemeno che istruttore di equitazione alla 
scuola di Pinerolo. 

Al bravo veterano cnoceva di non far parte 
del drappello. e quando gli si disse che final- 
mente un cavallo ci sarebbe, i suoi occhi, mezzo 
bruciati dall’oftalmia castrense, si videro bagnati 
per la consolazione. 

— Ma, bada, è un cavallo da tiro. 

— Tutti i cavalli che tirano portano. 

— Da un occhio non ci vede. 

— Vedo io da tutti e due. 

— Gli fu dato il fuoco a una gamba... 

— Gamba di fuoco, gamba di ferro. 

— Insomma ne ha tre. 

— Con le mie saranno cinque. 

La vigilia, i congiurati si trovarono in dieci. 
Venne data la posta a qualche chilometro dalla 
città in un luogo straordinariamente deserto , e 
quivi si fece qualche evoluzione, specie nell’ in- 
tento di educare i cavalli a stare vicini; impe- 
rocchè codesti intellirenti animali quando non si 
conoscono tirano facilmente calci, a differenza di 
altri che più si conoscono e più ne lasciano andare. 

Terminato l’esercizio, il signore incontentabile, 
a cui era stato devoluto il comando, arringò i 
cavalcatori : 

— Cari amici, la Regina arriva alle tre. An- 
dremo alla spicciolata, ciascuno per proprio conto, 
e ci troveremo là alle due e mezzo. Mi racco- 
mando i guanti. Là ci stabiliremo di piede fermo, 
in sella, s'intende, affinchè ella ci scorga da San 
Floriano, e veda che qualcheduno è andato ad in- 
contrarla, per barco! Seguiremo immobili con gli 
occhi il corso della vettura. e quando questa ci 
sarà vicina. ci scopriremo il capo gridando: Ev- 
viva la Regina! non una parola di più, non una 

rola di meno. Poi conversione a sinistra, dietro 
la carrozza, al trotto, per cinque, Avete capito? 

Tutti avevano capito benissimo. 

All'indomani arriva il momento capitale. Spunta 
la carrozza dalla discesa del Rinforzo. Non v'è 
battistrada. Fra i minuti sarà alla Crodetta. 
Ciascuno provvede a sè stesso. Si assetla, si com- 
pone, si drizza sugli arcioni, uno raccoglie le re- 
dini, un altro getta lo zigaro. Chi ha baffi li ri- 
leva. Tutti studiano di prendere un’aria mar- 
ziale. Niente di più facile che prendere un'aria 
marziale quando il cavallo sta fermo. 

La carrozza reale avanza rapidamente, a trotto 
allungato. Misnrata la salita, l’esperto cocchiere 
mette i cavalli al galoppo. In un attimo arrivano 
dinnanzi la pattuglia dei cavalcatori. Il capo 
mmnove un passo, si toglie vistosamente il cap- 
pello, e grida ad alta voce: Evviva la Regina! 

Gli altri nove.... ahimè! gli altri nove, che non 
avevano mai veduto la graziosa regina d’ Italia, 
restano intontiti, come se avessero visto la testa di 
Medusa. Sono tutti a bocca aperta, nessuno fiata. 

La regina china il capo sorridendo. Sorridendo 
o ridendo? Certo ha intuito |’ effetto prodotto, e 
la dimostrazione mancata. 

Il drappello dei cavalcatori tenne dietro alla 
carrozza reale con un disordine naturale e spon- 
taneo. Di tempo in tempo la sorridente sovrana 
sbirciava con la coda dell’occhio la sna cavalleria 
rusticana, mantenendo un sorriso di subintelli- 
genza talvolta assai percettibile. 

Di chi la colpa? Senza dubbio del capo, che 
non ha saputo addestrare i gregari, che permise 


loro di restare ammaliati alla vista di una regina 
come la regina Margherita. 

Chi fu costui? II professore Ottone Brentari, 
nel suo libro sul Cadore, lo spiattellò in tutte 
lettere, narrando l’incontro senza la particolarità 
che lo rese così comico. Chi vuole vada a vedere 
il libro. 

“ Mettendolo Turpino io non lo metto., 


D. GIURIATI. 


NECROLOGIO. 

— Il 12 m. a Milano uno dei più vecchi e stimati 
architetti milanesi, Angelo Colla. Era sulla sessantina. 
Egli compì delle opere importanti, non soltanto a Mi- 
lano; sua specialità furono i restanri di lavori d’arte 
antica, Basterà ricordare, fra le principali, il notevole 
ristanro del salone Alessi al palazzo Marino, quello del 

azzo Municipale di Piacenza, quello della Chiesa di 

, Giovanni in Conca e della Chiesa di S. Calimero 
pure in Milano, oltrechè gli altri di molti monumenti 
antichi in Lombardia e nell’ Emila. Anche al nostro 
Cimitero eresse monumenti originali, fra cui quello di 
Eugenio Camerini. Decoratore abilissimo, sono opere 
sue lo scalone della casa Crespi in via Borgonnovo, la 
villa moresca ad Orta e ln Cappella Brivio in S. En- 
storgio. Meritano pure d'essere ricordati i suoi due 
progetti di ristanro della facciata del Marino e della 
Chiesa delle Grazie. 

— A 85 anni, m. a Stoccolma la notte del 5 feb- 
braio, la celebre e feconda romanziera scandinava X- 
milia Smith Flygare Carlén, che era soprannominata 
la “ George Sand della Svezia. , Nata l'8 agosto 1807 
a Stroemstad , piccola città sul confine della Norvegia, 
nelle famose paludi del Mare occidentale della Svezia. 
Figlia d'un mercante, viaggiò con lui, vide molto, specie 
i costumi marittimi, deseritti in gran numero de' suoi 
romanzi. Maritata nel 1827 al dottore A. Flygare, rimase 
vedova nel 1833, e sposò nel '41, in seconde nozze 
I. @. Carlen, avvocato e scrittore. Fra i snoi due ma- 
trimonii, menò vita errante, avventuriera, In seguito 
alla morte del sno unico figlio, cessò di scrivere; dopo 
la morte del suo secondo marito, si ritirò dal mondo. 
Dal 40 al '60, il suo salotto fu il centro letterario di 
Stocolma. Fra' numerosi romanzi, novelle, e memorie di 
viaggi di questa scrittrice, popolarissimi in Scandinavia, 
Valdemaro Klein è de’ primi e de’ migliori. Si dice che 
il Padrone delle ferriere di Ohmet sia tolto di pianta 
da uno dei romanzi della Carlén. 

— Sir Morell Mackenzie, il celebre medico di Fede- 
rico ITI, m. a Londra il 3 febbraio. Aveva solo 55 anni. 
Egli, nel 1863, vinse un gran premio per il suo studio 
sulle malattie della laringe, nelle quali divenne un'au- 
torità. Fu perciò chiamato dal principe Federico, e la 
stima e l'amicizia ch’ ebbero per Ini il principe e la 
E e tutta la famiglia, eccitarono l'odio di tutti 

medici tedeschi. Quando l’imperatore morì, il sno me- 
dico dovè quasi fuggire dalla Germania, e ginstificarsi 
col libro su Za malattia fatale di Federico il Nobile 

— $i annuncia la morte di tre esploratori afrivani. Due 
sono celebri da molto tempo: il russo Junker. di eni diamo 
più sopra il ritratto, e il colonnello Grant (James Au- 
gustus) che dopo aver preso parte attiva a parecchie 
campagne nell’ India, esplorò le fonti del Nilo, assieme 
al capitano Speke. La sna famosa relazione fa pubblicata 
anche in italiano nelle edizioni Treves. Ebbe la medaglia 
d'oro dalla Società Geografica di Londra, e ricevette me- 
daglie da Vittotio Emanuele e da Pio IX. Fu poi capo 
della sezione scientifica nella spedizione in Abissinia or- 
ganizzata sotto il comando di lord Napier di Magdala. 
Aveva 65 anni. — Il più giovane è il padre Schinze (Au- 
gusto Guglielmo), tedesco, di soli 35 anni. Fin da ra- 
gazzo, ebbe la vocazione per il sacerdozio fra i selvaggi. 
Sai due anni passati al Congo dal 1885 al 1887, scrisse 
un volnme assai pregevole. Nel 1889 fu il primo ad ia- 
contrare la spedizi: i Stanley che ritornava col li- 
berato Emiu, e ciò gli diede occasione a pubblicare un 
altro volume, ch'è più favorevole al tedesco che all’in- 
glese; fu tradotto in molte lingue, ed anche in italiano, 
per cura dell’ editore A. Vallardi. Un telegramma da 
Zanzibar annunzia ch'egli perì nel Victoria Nyanza, ma 
nulla ancora si sa sulle circostanze della sua morte. 

— Il canonico Spurgeon (Carlo Haddon) aveva rag- 
giunto fra gl’inglesi, come predicatore, una celebrità e 
una popolarità di cui nel continente non si può farsi 
un'idea. Apparteneva alla sétta dei Battisti; fondò templi, 
tabernacoli, scuole, asili. Nato a Kelveden nel 1834, 
pronunciò il suo primo sermone all’età di 16 anni: nulla 
di sorprendente che all'età in cni noi improvvisiamo dei 
sonetti, un inglese improvvisi delle prediche. Dal 1 
le sue prediche settimanali, venivano subito pubblicati 
fascicoli: nel 1885, ve n'erano 1876 raccolte in 31 volumi. 
La vendita settimanale raggiungeva le 25.000 copie. 
Egli pubblicò molte altre opere: la principale, 7! tesoro 


di Davide, è un'esposizione dei Salmi in 7 volumi in-8°. 
Nel 1879, per le sue nozze d’argento, furono raccolti, tra 


*i suoi ammiratori d’ambo i sessi, oltre 150 000 franchi 
da portargli in dono. E nel 1884, per il sno 50° anno, 
gli fu offerto un altro donativo di 125 000 franchi. Tutto 
egli distribuì in opere di carità. Da un anno, per ra- 
gioni di salnte, era stato mandato in Riviera, e a Men- 
tone m. il 81 gennaio 

— Il marchese Giuliano Capranica del Grillo, m. a 
Roma il 1° febbraio, era il marito della celebre attrice 
Adelaide Ristori, e fratello del compianto romanziere 
Lnigi. Anch'egli, perfetto gentiluomo, era molto iutel- 
ligente di lettere e d'arti. 
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.. LA SETTIMANA. 


71 12 febbraio è venuto, ma, come si 

Lpeva, il trattato tra l'Italia e la 

rizgera non fa concluso. Le tariffe 

orali în vigore tra i due paesi 

sbocchi aperti nel Frejns e 

Gottardo, essi vengono sbarrati dai 
LI 


Nom si è trovato possibile neanche un 
vivendi provvisorio e si annunzia 
le trattative saranno continuate 
a diplomatica. Diffatti i negoziatori 
no fipartiti da Zurigo per le rispettive) 
Fira Gora a tei 
la hota telegrafiea con eni fu notificato 
tr. Svizzera di Roma la rot- 
trattative: 


lla 
ara delle 


carattere 

l'impossibilità di concludere 

‘17 $ì momento na muovo trattato. 

‘Tome già vi aveva prevenuto col mio dispac- 

io di martedì, la taritfa generale si applicherà | 

1a domani lotti italiani. 

*ueste. + frutto di maturo esame, 

lurono prese all'unanimità dal Consiglio fede- 
ie. convinto non esservi momenteneamente 
‘altra soluzione della situazione, 6 certo del- 

pprotazione delle Camere faderili e del po- 
erero. 

terruzione che stanno per subire le re- 

vizzere è certamenti 


ilianto di cni LL 
solo spiacevole che il suo buon volere abbia 
peoutrato nella li inter italiani in- 
ti che formarono un ostacolo insor- 
ile ad un accordo. 
spero che, condinvata dal tem 
l’Italia vorià riconoscere che 
ìe nostre dom di riduzione sui suoi dazi 
li troppo elevati non costituiscono una pre- 


[ssa eccessiva. 
Nella fase, senza trattato, che st: 
prirsi, il compito dei duo governi, 

brento dei due Die degli affari 

là di un riguardo. 


jalicato sotto ipua 
interesse 


ora per 
partico» 
sarà 


ge-|tive ri) 


Dal canto suo l'on. Di Rudinì inter- 
‘pellato alla Camera e al Senato su tale 
rottura rispose con molta riservatezza, 
augurandosi naturalmente che le tratta- 
arrivino in porto, Il ministro 
però che giudicava difficile la si- 
tuazione. 

Una comunicazione ufficiale del dipar- 
timento degli affari esteri svizzero in 
data del 15, dice che il Consiglio Fede- 
rale ed il Governo italiano si sono ac- 
cordati per cercare di risolvere, in mas- 
sima, in via diplomatica alcune questioni 
pendenti, è, se l'accordo si fa su tali 
questioni, di riprendere i negoziati com- 
merciali di Zurigo. Intanto i negoziatori 
dei due Stati ritornano sidporiivamelie 
a Berna ed a Roma. 

Mentre si pene i Comitati per 
la pace e la fratellanza universale siamo 
a questo puuto con un paese a cui ci 
muivano tanti interessi e tante simpatie. 


* 


Al Senato è terminata la discussione 
vivace sui progetti del ministro della 
Guerra, ma non vi fa la grande quan- 
tità di voti contrarii che i giornali pre- 
vedevano, dopo che molti fra i più noti 
generali dell’ esercito si erano dichiarati 


“lo poco favoreli o addirittura contrarii 


alle idee dell'onorevole Pelloux. Difatti 
il progetto di avanzamento dell’ esercito 
ebbe voti favorevoli 88 su 113 votanti, 
quello di modificazioni degli stipendi ed 
assegni fissi, soli voti contrarii 22; e 
quello sull'ordinamento dell'esercito voti 
contrari 27 sempre collo stesso numero 
di votanti. 

Invece alla Camera vi fa, sulla legge 
delle tramvie, che non pareva così acre- 
mente combattuta, 83 voti contrarii e 99 
favorevoli. Otto soli deputati che avessero 
votato diversamente facevano naufragare 
la legge. 

Questa votazione, la diseussione mili- 
tare al Senato, la rottura delle trattative 
colla Svizzera, la sicurezza che le eco- 
nomie sono cerotti sopra una gamba di 
legno, fecero nascere varii malumori con- 
tro il ministero e già si parla di rima- 
neggiamenti per non perdere la vacillante 


L'opposizione si è riunita, nei suoi prin- 
‘cipali uomini, ad un banchetto, Fortu- 
‘natamente nessuno di essi ha pregiudizi, 
altrimenti avrebbe chiamato anche un 
momo secondario al banchetto, per non 
‘essere, in tredici a tavola, Il triste nu- 
mero è esiguo se si considera come uno 
spiegamento di forze del partito, ed è 
esuberante invece se vnol mostrare che 
l'opposizione ba tatti gli apostoli occor- 
renti, compreso il Giuda, 

Pare che l'onorevole Crispi abbia vo - 
luto mettersi in disparte, offrendo il ba- 
stone del comando all'onorevole Zanar- 
delli, il quale probabilmente continuerà 
il sistema che gli ha così bene fruttato, 
di farsi pregare come i concertisti celebri. 

È vero che questi ultimi quando poi 
‘cominciano a suonare, finiscono coll'an- 
noiare tutti gli uditori e col perdere della 
fama che si erano acquistata tacendo. 


* 

Gli studenti sanno che il Carnevale 
e al principio della fine, e continuano a 
‘divertirsi. 

I professori naturalmente — difetto 
dell'età — non condividono questa loro 
passione e meno che mai è disposto a di- 
vertirsi il ministro della pubblica istru- 
zione, quell’illustre letterato che ha dato 
tanti saggi consigli quando non era mi- 
nistro ed ora si trova come un pulcino 
nella stoppa. 

"Tre studenti di lettere nella Univer- 
sità di Roma furono sospesi per un anno 
cansa i recenti disordini. Subito gli altri 
studenti protestarono, domandando al mi- 
nistro della pubblica istruzione di revo- 
care la punizione. Il capo di gabinetto 
non volle piegare alla intimazione, allora 
gli studenti decisero di non intervenire 
alle lezioni e ruppero i banchi. 

Questo nuovo sistema, certo gradito ai 
faleguami, è però una prova che il ri- 
guardo usato verso questi giovani allegri 
è eccessivo, 

Che non studino, meno male, già ormai 
in Italia vi sono tanti dotti e scienziati 
che uno più uno meno conta poco; ma 
che brucino le cattedre e rompano i ban- 
chi, non è cosa Jecita. Anche i banchi e 
le cattedre hanno diritto di esistere tanto 


tribuenti. L’ Università di Palermo è stata 
‘chiusa, e a Napoli vennero sospese le le- 
zioni sempre come protesta. Dobbiamo 
però aggiungere, ad onore del vero, che 
mille studenti hanno diretto una domanda 
al ministro della pubblica istrazione 
perchè i corsi abbiano a continuare mal- 
grado le dimostrazioni d'una turbolente 
minoranza. 

L'onorevole Bonghi ha interpellato di 
nuovo ieri l’ altro il ministro Villari su 
questi avvenimenti disgustosi. Ne diede 
‘causa ai regolamenti e alla fiacchezza delle 
‘autorità e del ministro. L'onorevole Gasco 
disse che il vero rimedio ai disordini sta 
nella libertà d'insegnamento e nella li- 
bertà d'im) re, Il ministro Villari ha 
risposto ieri ripetendo le solite promesse, 
che udiamo già da tanti anni e da tanti 
ministri. Egli confessò di essere stato de- 
bole ma promise che non lo sarà più per 
l'avvenire. La Camera votò per appello 
nominale con 161 voti contro 54 l'ordine 
del giorno Beltrami, di fiducia nel mi- 
nistero. 


* 
In Africa pare vi sieno dei nuvoloni. 
Telegrafano alla Riforma da Massaua, 

che Menelik ha respinto gli ambasciatori 
inviatigli da Mangascia, e che è inten- 
zione di Menelik di occupare il Tigrè 
onde mettere al dovere tanto ras Man- 
gascià quanto ras Alula, i quali accen- 
navano n svincolarsi da ogni sudditanza 
verso l’ imperatore. 

La notizia della Riforma non si può 
ritenerla del tutto attendibile, ed è il 
caso di desiderare che non lo sia; ma è 
un fatto per altro indiscutibile che già 
delle voci corsero di dissensi fra Menelik 
ed i suoi Inogotenenti Mangascià e ras 
Alula. Dissensi che ebbero, forse, una 
prima origine dagli accordi presi con 
loro dal generale Gandolfi, allorchè co- 
mandava i nostri presidii d'Africa, nel- 
l'intervista seguita sulla riva del Mareb. 

Ammesso dunque un conflitto fra Me- 
nelik coi snoi due Imogotenenti, |’ Italia 
minacelerebbe di averne parte o quanto 
meno «i soffrirne delle consegnenze, nel 
caso che ras Mangascià e ras Alula aves- 
sero la peggio. 


attriti che ora accennano a diede 
incarico al Salimbeni di recai lo Scion, | 

di abboccarsi con Menelik, e di informarlo 
sulle intenzioni benevoli è pacifiche a suo 
riguardo dell'Italia; ma forse ci ha pen- 
sato un po tardi. we: 
Il ministero, in ogni caso, fa sapere che | 
non ha impegni nè da una parte nè dall’al- 
tradei due possibili belligeranti e che, 
piando la guerra, dovrà soltanto provvi 

re alla intangibilità della nostra coloni 
Un po'che le orde di Menelik sieno 
vittoriose nel Tigrè, le nostre economie 
vanno a catafascio in un giorno! 
Il conte Antonelli ba interpellato ieri. 
il ministero a questo proposito. L'onore- 
vole Rndinì rispose che circa venti giorni — 
fa ricevette un telegramma dal governi Ù 
tore della colonia Eritrea nel quale ac- —’ 
cennavasi alle voci riferite nell’ interro- 
gazione e che sono quelle ripetute dalla 
Riforma, ma che quelle voci non ebbero 

poi conferma, onde le ritiene infondate | 
anche per le recenti notizie della fine di _ 
dicembre avute dal dottor Traversi resi- 
dente allo Scioa. 


* 
La morte degli anarchici di Xe- | 
res ha provocato altre dimostrazioni în | 
Spagna e Portogallo. A Lisbona una 
bomba carica di dinamite è esplosa 

vanti alla porta del Console di Spagna, 
Fra la polizia e gli anarchici di Barcel- 
lona vi fa una collisione con varii feriti. 

Ma il governo spaguuolo tiene durò ed 
ora sta cacciando dal suo paese tutti gli — 
anarchici stranieri. La mala pianta d'im- 
portazione sarà così presto sradicata. 

* 

A Parigi è scoppiato lo sciopero ge- _ | 
nerale fra i cocchieri delle vetture pub- 
bliche. Finora era parziale fra quelli del- 
l’Urbaine. — A Torino vi furono piecoli — 
disordini promossi dai disoccupati. — E 
minaccie di altri disordini si ebbero an- 
che a Roma, Il governo ha preso misure 
preventive energiche e il ministro Nico» 
tera vietò un Comizio di disoccupati. Ad |. 
una interpellanza mossagli in proposito i 
alla Camera l’onorevole ministro rispose 
che non si tratta di disoccupati, ma di 


base parlamentare. 


più perchè sono pagate da tutti i con- 


Il Governo nostro, forse prevedendo gli 


per secondi fini. 18 febbraio. 
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